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Confitarma: ospita a Roma il primo seminario su European Maritime Single
Window Enviroment

(FERPRESS) - Roma, 7 GIU - Come è noto si è concluso l' iter
legislativo del Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio che
istituisce un sistema di interfaccia unica marittima europea al fine di
fissare norme armonizzate tra gli Stati membri per uniformare le
informazioni richieste per scalare i porti europei. Al fine di stimolare il
confronto tra gli stakeholder pubblici e privati, identificare le criticità e
facilitare la graduale attuazione del Regolamento entro il 2025, su
iniziativa di Confitarma, l' ECSA ha programmato, in collaborazione con
la Commissione europea (DG MOVE), una serie di seminari negli Stati
membri, il primo dei quali si è tenuto il 7 giugno a Roma presso la sede di
Confi tarma. Sandro Santamato, Capo Unità del la DG MOVE,
responsabile trasporti marittimi, ha illustrato il nuovo Regolamento
evidenziando che, per garantire la competitività e l' efficienza del settore
del trasporto marittimo europeo, la riduzione degli oneri amministrativi a
carico delle navi e la facilitazione dell' uso di informazioni digitali sono
ormai fattori imprescindibili per poter migliorare l' efficienza, l' attrattiva e
la sostenibilità ambientale del trasporto marittimo e contribuire alla
integrazione del settore nella catena logistica multimodale digitale.
Laurence Martin, capo servizio Relazioni internazionali di Confitarma, ha
coordinato i successivi interventi e, come presidente dello Shipping
Policy Committee ECSA, ha ribadito l' apprezzamento dell' industria
marittima europea per l' adozione del Regolamento che si prefigge di
migliorare l' efficienza dei trasporti marittimi, favorire la digitalizzazione e
agevolare il commercio, auspicando che sia la Commissione sia gli Stati membri rispettino questo ambizioso
progetto che potrebbe portare ad un vero mercato unico della navigazione marittima senza oneri amministrativi.
Daniele Bosio, (ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale), Sarah Melini e Giuseppe Urraci
(Dogane) Agnese Di Napoli e Claudio Di Chiara (ministero degli Interni), Mauro Dionisio (ministero della Salute) e
Giuseppe Aulicino (Guardia Costiera) hanno poi svolto interventi sullo stato di attuazione dello sportello unico
nazionale, mentre Marcello Pica e Vito Ravo (Grimaldi Group) e Guido Nasta (Assoporti) hanno parlato delle priorità
di politica marittima e portuale illustrando alcune specifiche problematiche per le compagnie di navigazione che
scalano i porti italiani per le quali è auspicabile una semplificazione burocratica. Al termine, sono intervenuti Fabrizio
Spada, rappresentante dell' Ufficio Italiano del PE, e Vittorio Caprice, rappresentante della Commissione europea in
Italia, ai quali Liselot Marinus dell' Ecsa ha ricordato che innovazione e digitalizzazione sono tra le principali priorità
strategica di politica marittima per il periodo 2019-2024 individuate dall' industria marittima europea sulle quali è
auspicabile la dovuta attenzione delle istituzioni comunitarie.

FerPress
Primo Piano
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CONFITARMA OSPITA IL PRIMO SEMINARIO SU EUROPEAN MARITIME
SINGLE WINDOW ENVIRONMENT (EMSWE)

SCRITTO DA REDAZIONE

Come è noto si è concluso l'iter legislativo del Regolamento del
Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un sistema di
interfaccia unica marittima europea al fine di fissare norme armonizzate
tra gli Stati membri per uniformare le informazioni richieste per scalare i
porti europei.Al fine di stimolare il confronto tra gli stakeholder pubblici e
privati, identificare le criticità e facilitare la graduale attuazione del
Regolamento entro il 2025, su iniziativa di Confitarma, l'ECSA ha
programmato, in collaborazione con la Commissione europea (DG
MOVE), una serie di seminari negli Stati membri, il primo dei quali si è
tenuto il 7 giugno a Roma presso la sede di Confitarma.Sandro
Santamato, Capo Unità della DG MOVE, responsabile trasporti marittimi,
ha illustrato il nuovo Regolamento evidenziando che, per garantire la
competitività e l'efficienza del settore del trasporto marittimo europeo, la
riduzione degli oneri amministrativi a carico delle navi e la facilitazione
dell'uso di informazioni digitali sono ormai fattori imprescindibili per poter
migliorare l'efficienza, l'attrattiva e la sostenibilità ambientale del trasporto
marittimo e contribuire alla integrazione del settore nella catena logistica
multimodale digitale.Laurence Martin, capo servizio Relazioni
internazionali di Confitarma, ha coordinato i successivi interventi e, come
presidente dello Shipping Policy Committee ECSA, ha ribadito
l'apprezzamento dell'industria marittima europea per l'adozione del
Regolamento che si prefigge di migliorare l'efficienza dei trasporti
marittimi, favorire la digitalizzazione e agevolare il commercio,
auspicando che sia la Commissione sia gli Stati membri rispettino questo ambizioso progetto che potrebbe portare
ad un vero mercato unico della navigazione marittima senza oneri amministrativi.Daniele Bosio, (ministero degli Affari
Esteri e della Cooperazione Internazionale), Sarah Melini e Giuseppe Urraci (Dogane) Agnese Di Napoli e Claudio Di
Chiara (ministero degli Interni), Mauro Dionisio (ministero della Salute) e Giuseppe Aulicino (Guardia Costiera) hanno
poi svolto interventi sullo stato di attuazione dello sportello unico nazionale, mentre Marcello Pica e Vito Ravo
(Grimaldi Group) e Guido Nasta (Assoporti) hanno parlato delle priorità di politica marittima e portuale illustrando
alcune specifiche problematiche per le compagnie di navigazione che scalano i porti italiani per le quali è auspicabile
una semplificazione burocratica.Al termine, sono intervenuti Fabrizio Spada, rappresentante dell'Ufficio Italiano del
PE, e Vittorio Caprice, rappresentante della Commissione europea in Italia, ai quali Liselot Marinus dell'Ecsa ha
ricordato che innovazione e digitalizzazione sono tra le principali priorità strategica di politica marittima per il periodo
2019-2024 individuate dall'industria marittima europea sulle quali è auspicabile la dovuta attenzione delle istituzioni
comunitarie.

Il Nautilus
Primo Piano
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Oggi presso Confitarma la primo della serie di seminari ECSA sull' European
Maritime Single Window

Il termine di scadenza per l' implementazione della normativa è fissato per
il luglio 2025 Oggi a Roma la Confederazione Italiana Armatori
(Confitarma) ha ospitato il primo di una serie di seminari programmati
dall' European Community Shipowners' Associations (ECSA), in
collaborazione con la Commissione europea (DG MOVE), con lo scopo
di stimolare il confronto tra gli stakeholder pubblici e privati, identificare le
criticità e facilitare la graduale attuazione del Regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un sistema di
interfaccia unica marittima europea al fine di fissare norme armonizzate
tra gli Stati membri per uniformare le informazioni richieste per scalare i
porti europei, norma il cui iter legislativo si è recentemente concluso ( del
19 aprile 2019). L' entrata in vigore del Regolamento è fissata per il
prossimo mese e il termine di scadenza per la sua implementazione è
stabilito per luglio 2025. Sandro Santamato, capo unità della DG MOVE,
responsabile trasporti marittimi, ha illustrato il nuovo Regolamento
evidenziando che, per garantire la competitività e l' efficienza del settore
del trasporto marittimo europeo, la riduzione degli oneri amministrativi a
carico delle navi e la facilitazione dell' uso di informazioni digitali sono
ormai fattori imprescindibili per poter migliorare l' efficienza, l' attrattiva e
la sostenibilità ambientale del trasporto marittimo e contribuire alla
integrazione del settore nella catena logistica multimodale digitale.
Laurence Martin, capo servizio Relazioni internazionali di Confitarma, ha
coordinato i successivi interventi e, come presidente dello Shipping
Policy Committee ECSA, ha ribadito l' apprezzamento dell' industria marittima europea per l' adozione del
Regolamento che si prefigge di migliorare l' efficienza dei trasporti marittimi, favorire la digitalizzazione e agevolare il
commercio, auspicando che sia la Commissione sia gli Stati membri rispettino questo ambizioso progetto che
potrebbe portare ad un vero mercato unico della navigazione marittima senza oneri amministrativi. Daniele Bosio,
(ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale), Sarah Melini e Giuseppe Urraci (Dogane) Agnese
Di Napoli e Claudio Di Chiara (Ministero degli Interni), Mauro Dionisio (Ministero della Salute) e Giuseppe Aulicino
(Guardia Costiera) hanno poi svolto interventi sullo stato di attuazione dello sportello unico nazionale, mentre Marcello
Pica e Vito Ravo (Grimaldi Group) e Guido Nasta (Assoporti) hanno parlato delle priorità di politica marittima e
portuale illustrando alcune specifiche problematiche per le compagnie di navigazione che scalano i porti italiani per le
quali è auspicabile una semplificazione burocratica. Al termine, sono intervenuti Fabrizio Spada, rappresentante dell'
Ufficio Italiano del Parlamento europeo, e Vittorio Caprice, rappresentante della Commissione Europea in Italia, ai
quali Liselot Marinus dell' ECSA ha ricordato che innovazione e digitalizzazione sono tra le principali priorità
strategica di politica marittima per il periodo 2019-2024 individuate dall' industria marittima europea sulle quali è
auspicabile la dovuta attenzione delle istituzioni comunitarie.
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Monaco: 'focus" sull' Italia di Assoporti

MONACO Perché investire in Italia, specialmente nelle strutture della
logistica e dei porti marittimi. È stato il tema trattato mercoledì nello stand
italiano di Transport Logistic 2019 per iniziativa di Assoporti. Hanno
parlato in apertura il presidente Daniele Rossi e il presidente di Uir Matteo
Gasparato, mentre l'affollata tavola rotonda ha visto la partecipazione di
Marco Spinedi (Interporto Bologna), Francesco Maria di Majo (sistema
Civitavecchia), Massimo Deiana (sistema Sardegna) e Lorenzo Cardo
(Interporto di Orte). Significativa la partecipazione alla tavola rotonda, ma
anche significative le tante visite di specialisti stranieri allo stand italiano,
con una folte delegazione del mega-porto cinese di Shenzhen ricevuta dai
vertici della portualità nazionale.*Nello stand di Assoporti a Transport
Logistics di Monaco, l 'AdSP insieme a LSPS srl, società degli
spedizionieri, ha presentato le innovazioni nei processi portuali e doganali
integrati e la logistica dei Porti di La Spezia e Marina di Carrara.Si è
trattato di un evento importante che qualifica e valorizza ancora di più la
professionalità degli operatori portuali dei porti della Spezia e di Marina di
Carrara, sostiene Andrea Fontana presidente degli Spedizionieri della
Spezia L'opportunità che ci ha offerto l'AdSP del Mar Ligure orientale che
ringraziamo, per rendere sempre di più efficienti i nostri scali attraverso
una forte spinta all'innovazione digitale ha di fatto avviato un positivo e
nuovo modello operativo nelle nostre aziende che ha determinato
l'esigenza di importanti investimenti in competenze informatiche con
personale sempre più qualificato e specializzato. Oggi le competizioni
con altre realtà portuali e logistiche ha detto ancora Fontana si possono vincere solo se si è in grado di mettere in
campo processi innovativi e sistemi operativi altamente digitalizzati oltre ad una efficiente e moderna rete di
infrastrutture materiali, coerenti con le nuove tecnologie informatiche.*TRIESTE Consolidare gli scambi tra il porto di
Trieste e il polo logistico lussemburghese di Bettembourg, una delle più grandi e moderne piattaforme ferroviarie
europee, riconoscendo ancora una volta all'intermodalità un ruolo chiave per lo sviluppo commerciale, ma soprattutto
sostenibile, dei rispettivi sistemi logistici. Questo l'obiettivo del Memorandum d'intesa sottoscritto nel contesto della
fiera Transport Logistic di Monaco di Baviera da Zeno D'Agostino, presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del
Mare Adriatico Orientale, e da Fraenz Benoy, direttore di CFL Multimodal, società controllata da CFL (Ferrovie
Lussemburghesi).Dopo l'annuncio del nuovo servizio per Norimberga, che permetterà di offrire un'alternativa di
ingresso da sud per le merci dirette ai mercati del centro Europa, il porto di Trieste conferma la sua dinamicità e
vocazione internazionale nel settore intermodale, scegliendo la fiera di Monaco come vetrina per consolidare nuove
relazioni commerciali sul fronte ferroviario.Con questo accordo CFL punta a consolidare il sistema dei servizi
intermodali che costituiscono la dorsale di collegamento tra il porto di Trieste e i mercati dell'Europa Centrale, Regno
Unito e Scandinavia attraverso il gateway di Bettembourg, gestito dalla stessa CFL Multimodal.Ho visitato di recente
il terminal di Bettembourg afferma Zeno D'Agostino, e sono rimasto impressionato dalla qualità della piattaforma e
dei modelli operativi anche sul lato dell'innovazione tecnologica. Lavorare assieme fra partner che condividono queste
priorità significa puntare a definire nuovi standard di eccellenza a livello europeo per le connessioni nave-ferrovia.La
collaborazione strategica tra l'Authority giuliana e CFL ha origine da un collegamento intermodale avviato già nel
2012. Si tratta di un servizio destinato ai semirimorchi organizzato con tre viaggi di andata e ritorno alla settimana che
uniscono Trieste con Bettembourg-Dudelange. Il servizio, che attualmente ha raggiunto 9 circolazioni settimanali,
permette lo shift modale di oltre 20.000 semirimorchi dalla strada alla ferrovia, contribuendo non solo al
decongestionamento di una delle reti viarie più trafficate d'Europa, ma anche alla riduzione dei gas serra e delle altre
sostanze inquinanti emesse nell'atmosfera, con un notevole risparmio di circa 35.000 tonnellate di CO2.Il nuovo
accordo si pone l'obiettivo di facilitare e incoraggiare ulteriormente, secondo il concetto della pipeline intermodale, la
crescita e l'ottimizzazione dei collegamenti ferroviari lungo il corridoio Trieste-Bettembourg-Dudelange. Il fine è quello
di sviluppare servizi caratterizzati da qualità e affidabilità ancora più elevate attraverso l'utilizzo di processi
standardizzati e dematerializzati di interscambio dati e documentazione e lo sviluppo azioni commerciali comuni su

La Gazzetta Marittima
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specifici mercati obiettivo.Agli aspetti informatici e commerciali dell'accordo si aggiungono quelli relativi
all'innovazione del prodotto, che sarà favorita dall'utilizzo condiviso e sempre più efficiente di tecnologie adatte al
caricamento dei semirimorchi non gruabili. L'accordo prevede inoltre sinergie sull'iniziativa Belt and Road ferroviaria,
visto che entrambi i partner hanno già avviato contatti con la provincia del Sichuan e in particolare con l'area di
Chengdu.
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Confitarma: il seminario European Maritime Single Window Environment

Si è concluso l'iter legislativo del Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un sistema di
interfaccia unica marittima europea

Come è noto si è concluso l'iter legislativo del Regolamento del
Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un sistema di
interfaccia unica marittima europea al fine di fissare norme armonizzate
tra gli Stati membri per uniformare le informazioni richieste per scalare i
porti europei. advertising Al fine di stimolare il confronto tra gli
stakeholder pubblici e privati, identificare le criticità e facilitare la graduale
attuazione del Regolamento entro il 2025, su iniziativa di Confitarma,
l'ECSA ha programmato, in collaborazione con la Commissione europea
(DG MOVE), una serie di seminari negli Stati membri, il primo dei quali si
è tenuto il 7 giugno a Roma presso la sede di Confitarma. Sandro
Santamato, Capo Unità della DG MOVE, responsabile trasporti marittimi,
ha illustrato il nuovo Regolamento evidenziando che, per garantire la
competitività e l'efficienza del settore del trasporto marittimo europeo, la
riduzione degli oneri amministrativi a carico delle navi e la facilitazione
dell'uso di informazioni digitali sono ormai fattori imprescindibili per poter
migliorare l'efficienza, l'attrattiva e la sostenibilità ambientale del trasporto
marittimo e contribuire alla integrazione del settore nella catena logistica
multimodale digitale. Laurence Martin, capo servizio Relazioni
internazionali di Confitarma, ha coordinato i successivi interventi e, come
presidente dello Shipping Policy Committee ECSA, ha ribadito
l'apprezzamento dell'industria marittima europea per l'adozione del
Regolamento che si prefigge di migliorare l'efficienza dei trasporti
marittimi, favorire la digitalizzazione e agevolare il commercio,
auspicando che sia la Commissione sia gli Stati membri rispettino questo ambizioso progetto che potrebbe portare
ad un vero mercato unico della navigazione marittima senza oneri amministrativi. Daniele Bosio, (ministero degli
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale), Sarah Melini e Giuseppe Urraci (Dogane) Agnese Di Napoli e
Claudio Di Chiara (ministero degli Interni), Mauro Dionisio (ministero della Salute) e Giuseppe Aulicino (Guardia
Costiera) hanno poi svolto interventi sullo stato di attuazione dello sportello unico nazionale, mentre Marcello Pica e
Vito Ravo (Grimaldi Group) e Guido Nasta (Assoporti) hanno parlato delle priorità di politica marittima e portuale
illustrando alcune specifiche problematiche per le compagnie di navigazione che scalano i porti italiani per le quali è
auspicabile una semplificazione burocratica. Al termine, sono intervenuti Fabrizio Spada, rappresentante dell'Ufficio
Italiano del PE, e Vittorio Caprice, rappresentante della Commissione europea in Italia, ai quali Liselot Marinus
dell'Ecsa ha ricordato che innovazione e digitalizzazione sono tra le principali priorità strategica di politica marittima
per il periodo 2019-2024 individuate dall'industria marittima europea sulle quali è auspicabile la dovuta attenzione delle
istituzioni comunitarie.
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Confitarma ospita il primo seminario su European Maritime Single Window
Environment

Roma, 7 giugno 2019 - Come è noto si è concluso l' iter legislativo del
Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un
sistema di interfaccia unica marittima europea al fine di fissare norme
armonizzate tra gli Stati membri per uniformare le informazioni richieste
per scalare i porti europei. Al fine di stimolare il confronto tra gli
stakeholder pubblici e privati, identificare le criticità e facilitare la graduale
attuazione del Regolamento entro il 2025, su iniziativa di Confitarma, l'
ECSA ha programmato, in collaborazione con la Commissione europea
(DG MOVE), una serie di seminari negli Stati membri, il primo dei quali si
è tenuto il 7 giugno a Roma presso la sede di Confitarma. Sandro
Santamato, Capo Unità della DG MOVE, responsabile trasporti marittimi,
ha illustrato il nuovo Regolamento evidenziando che, per garantire la
competitività e l' efficienza del settore del trasporto marittimo europeo, la
riduzione degli oneri amministrativi a carico delle navi e la facilitazione
dell' uso di informazioni digitali sono ormai fattori imprescindibili per poter
migliorare l' efficienza, l' attrattiva e la sostenibilità ambientale del
trasporto marittimo e contribuire alla integrazione del settore nella catena
logistica multimodale digitale. Laurence Martin, capo servizio Relazioni
internazionali di Confitarma, ha coordinato i successivi interventi e, come
presidente dello Shipping Policy Committee ECSA, ha ribadito l'
apprezzamento dell' industria marittima europea per l' adozione del
Regolamento che si prefigge di migliorare l' efficienza dei trasporti
marittimi, favorire la digitalizzazione e agevolare il commercio,
auspicando che sia la Commissione sia gli Stati membri rispettino questo ambizioso progetto che potrebbe portare
ad un vero mercato unico della navigazione marittima senza oneri amministrativi. Daniele Bosio, (ministero degli
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale), Sarah Melini e Giuseppe Urraci (Dogane) Agnese Di Napoli e
Claudio Di Chiara (ministero degli Interni), Mauro Dionisio (ministero della Salute) e Giuseppe Aulicino (Guardia
Costiera) hanno poi svolto interventi sullo stato di attuazione dello sportello unico nazionale, mentre Marcello Pica e
Vito Ravo (Grimaldi Group) e Guido Nasta (Assoporti) hanno parlato delle priorità di politica marittima e portuale
illustrando alcune specifiche problematiche per le compagnie di navigazione che scalano i porti italiani per le quali è
auspicabile una semplificazione burocratica. Al termine, sono intervenuti Fabrizio Spada, rappresentante dell' Ufficio
Italiano del PE, e Vittorio Caprice, rappresentante della Commissione europea in Italia, ai quali Liselot Marinus dell'
Ecsa ha ricordato che innovazione e digitalizzazione sono tra le principali priorità strategica di politica marittima per il
periodo 2019-2024 individuate dall' industria marittima europea sulle quali è auspicabile la dovuta attenzione delle
istituzioni comunitarie.
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Maxi navi bianche con 9 mila turisti e corteo Fvg Pride Rive sotto assedio

Attracco alla Marittima per Costa Luminosa e Msc Musica dirottate da Venezia. Atteso il via vai di centinaia di
pullman

Massimo GrecoTRIESTE Previsioni azzeccate. Che l' effetto Venezia,
dopo l' incidente accaduto alla Giudecca, potesse determinare perlomeno
qualche ritorno emergenziale per l' ospitalità crocieristica triestina, era un
fatto ritenuto altamente probabile. Le prime telefonate erano arrivate già
domenica scorsa, subito dopo la collisione tra "Opera" e un battello
fluviale. E infatti, a fronte della manifestazione dei "No grandi navi" in
calendario oggi pomeriggio alle Zattere, Costa Crociere e Msc si sono
attivate affinchè non nascessero problemi al viaggio adriatico di due loro
unità. Così stamane attorno alle 8, quasi in contemporanea, la Stazione
marittima triestina sarà "circondata" da Costa Luminosa e da Msc
Musica, che poi verso le 19 leveranno le ancore per solcare le onde dell'
Amarissimo. Alla banchina nord, dirimpetto a piazza Unità, attraccherà
"Luminosa", già nota al pubblico alabardato, mentre alla banchina sud
ormeggerà "Musica", una novità invece per la portualità giuliana.
Colpo d' occhio potente con dimensioni simili, non colossali ma
comunque ragguardevoli. Entrambe stazzano 92 mila tonnellate lorde e
sono lunghe poco meno di 300 metri.
"Luminosa" è un po' più giovane, essendo stata varata da Fincantieri a
Marghera nel 2008, può trasportare fino a 3900 persone tra passeggeri
ed equipaggio. "Musica", che ospita fino a 3600 persone, è di origini
francese, poichè fu realizzata nel 2006 negli "Chantiers de l' Atlantique" di
Saint Nazaire, quelli che poi divennero Stx France e che furono rilevati al
50% dalla vecchia concorrente Fincantieri.
Ebbe come madrina Sofia Loren.
Saranno ore intense sulle Rive, dove nel pomeriggio è in programma la sfilata del Gay Pride. Perchè le due unità
coinvolgeranno, tra sbarchi/imbarchi/transiti, più o meno 9500 persone. Più esattamente - informa la direzione
operativa di Ttp - "Luminosa" sbarcherà 1900 passeggeri, ne imbarcherà 2080, curerà il transito di 610. "Musica"
risponde con 2300 sbarchi, altrettanti imbarchi, 350 transiti.
Ttp ritiene che l' organizzazione logistica predisposta reggerà gli "straordinari" imposti da questo fine settimana: sono
attesi 40 veicoli che riforniranno le navi di generi alimentari. "Requisito" ovviamente il parking davanti alla Marittima,
mentre un centinaio di pullman saranno sistemati nell' area di sosta tra Pedocin e piscina terapeutica. Tra l' altro
domenica approderà la "Horizon" di Pullmantur.
Claudio Aldo Rigo, che ha preso il posto di Franco Napp come amministratore delegato della società terminalista,
commenta che «ancora una volta Trieste si è dimostrata pronta, con brevissimo preavviso, a gestire una situazione
straordinaria». E auspica che «con uno sforzo congiunto pubblico-privato si possano realizzare gli auspicati
investimenti infrastrutturali, primo tra tutti l' allungamento della stazione Marittima». Una considerazione interessante e
non certo casuale quella di Rigo, perchè Costa e Msc sono le maggiori azioniste private di Trieste terminal
passeggeri (Ttp): detengono quote paritarie in Tami (società controllante di Ttp con il 60%), per un totale di circa il
70%, quote che potrebbero aumentare qualora assorbano il 20% di Giuliana Bunkeraggi. L' allungamento della
Marittima è previsto dal Piano regolatore portuale, ma negli ultimi anni si è parlato della realizzazione di uno scalo
passeggeri al posto dell' Adria terminal in Porto vecchio, un' ipotesi che sembrava interessare Msc. Ma poi Msc è
subentrata a Unicredit in Ttp e così l' attenzione della compagnia ginevrino-partenopea si è spostata verso il centro
della città. Anzi: fonti vicino all' Autorità accreditano un intervento di Pierfrancesco Vago, presidente di Msc Cruises,
su Zeno D' Agostino per ottenere la trasformazione in chiave crocieristica dell' Ormeggio 57 alla radice del Molo VII,
cogestito dal gruppo Msc (stavolta container) e dalla ToDelta della famiglia Maneschi. L' incerto avvenire veneziano
spinge gli armatori a cercare soluzioni-emergenza per 
salvaguardare la stagione adriatica.Infine mercoledì scorso il consiglio di amministrazione uscente di Ttp, presieduto
da D' Agostino, ha approvato il bilancio 2018, che si è chiuso con una perdita di circa 100 mila euro. Se ne parlerà in
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assemblea il 26 giugno in prima convocazione. Ma all' ordine del giorno soprattut
to il rinnovo del cda e dei vertici. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Porti, così Trieste lancia la sua sfida ai giganti europei

Alberto Quarati - INVIATO A MONACO DI BAVIERA Circondato da
confini, Trieste è l' unico porto che oggi sfida Amburgo e Rotterdam sui
loro mercati naturali, invece di subirne la concorrenza nel proprio bacino.
Questo grazie all' intermodalità: dopo aver incassato tre diversi accordi al
Transport Logistic di Monaco, lunedì il presidente del porto, Zeno D'
Agostino, firmerà l' intesa con Rfi per il potenziamento della ferrovia a
Trieste, per un valore di 200 milioni di euro, con l' obiettivo di portare la
capacità dello scalo a 25 mila treni movimentati l' anno entro il 2025.
Per fare un confronto, Genova ne muove circa 4.000.
Trieste ha chiuso il 2018 movimentando circa 10 mila treni (+12%, con
210 mila camion tolti dalla strada); quest' anno, dice D' Agostino, si andrà
verso 14 mila unità a fronte di una capacità complessiva di 18 mila. Sotto
il profilo politico, gli accordi di Monaco si dividono in due tipi: quello con
Dfds per avviare da fine luglio un servizio di treni bisettimanale con
Norimberga ha un taglio più operativo, quelli con Kombiverkher e Ferrovie
lussemburghesi sono invece più politici, «perché - spiega D' Agostino
aprono alla possibilità di una partecipazione azionaria presso i mega-
retroporti di Neuss e Bettembourg» con cui Trieste ha già avviato da
tempo numerosi collegamenti ferroviari e con cui ora però - tramite
«partecipazioni piccole, intorno al 5%» - il porto vuole consolidare la sua
rete nel pieno delle aree di influenza dei big Nordeuropei.
Il patto con Rfi riguarda invece tre stazioni merci nel porto giuliano,
Campo Mar zio, Servola e Aquil inia. A fine interventi, la prima
infrastruttura sarà predisposta per i treni da 750 metri e da sola potrà gestire potenzialmente 19.500 treni l' anno.
Servo la - a ridosso della Piattaforma logistica dove è in corso la trattativa per l' ingresso di China Merchants - avrà
quattro binari e nel medio termine gestirà 3.000 treni; infine Aquilinia con 20 tracce, spazio per i treni da 750 per 1.200
unità l' anno. Il tutto accompagnato dalla riapertura di alcune linee che passano nel ventre di Trieste, e che serviranno
a collegare le tre stazioni. Sulla base dell' accordo Trihub, siglato con la visita del presidente cinese Xi Jinping a
marzo, nel potenziamento del nodo triestino dovrebbe essere coinvolta anche la società cinese Cccc: e qui si
completa la strategia di D' Agostino, con l' estensione della rete verso Est.
Trihub infatti prevede la partecipazione di Trieste all' interporto di Kosice, che il gruppo orientale sta realizzando in
Slovacchia, ma anche, in futuro, in strutture analoghe in Cina. Lo stesso accordo con le Ferrovie lussemburghesi
prevede in futuro l' inoltro della merce da e per Trieste verso Oriente, in particolare sono in corso contatti con la città
cinese di Chengdu.
La spinta sul fronte inter modale è arrivata da Trieste grazie agli investimenti delle compagnie turche, il gruppo Ekol in
particolare, che hanno fatto di queste banchine il crocevia dei traffici tra Germania e Penisola Anatolica.
Non solo: come sottolinea D' Agostino, Trieste è sempre più il porto della manifattura europea, ormai tutta a Est: «Da
qui parte ad esempio la componentistica, realizzata in Ungheria, delle Case automobilistiche coreane da assembleare
in America». Il viaggio più corto sarebbe via Amburgo, ma per una volta, a soffiare traffico, c' è un porto italiano.
-
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Trieste e il tedesco Kombiverkehr, intesa per nuovo corridoio intermodale

Al Transport&Logistic di Monaco il Porto d i  Trieste e  i l  g ruppo
Kombiverkehr siglano un memorandum d' intesa per la creazione di un
corridoio intermodale.Trieste - Memorandum d' intesa firmato dall '
Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale e il gruppo
Kombiverkehr finalizzato alla promozione di un corridoio intermodale tra il
porto di Trieste e il terminal intermodale di Neuss Trimodal che si trova
sul Reno vicino a Düsseldorf e gestito dalla stessa Kombiverkehr. L'
incontro per la definizione dell' accordo si è svolto nell' ambito della fiera
Transport Logistic di Monaco di Baviera.Si tratta questo di un percorso
mirato a sviluppare una partnership strutturale, individuando i prerequisiti
in termini di infrastruttura ferroviaria e organizzazione dei flussi logistici
tra i due hub, al fine di definire le future condizioni operative per il
raggiungimento di più elevati standard di efficienza.' Kombiverkehr è stato
il primo operatore straniero a credere nello sviluppo intermodale del
nostro scalo ", ha affermato il presidente dell' Autorità di Sistema, Zeno
D' Agostino . 'R afforzare questa nuova partnership è un modo per
affermare la nostra volontà di essere sempre più un porto dal respiro
internazionale. Per questo condividiamo il progetto di sviluppare una
nostra presenza oltre le Alpi, a Neuss, collaborando con un terminal che
ha un grande potenziale a livello logistico ".Il memorandum con l'
operatore tedesco Kombiverkehr , sottolinea il " legame tra il porto d i
Trieste e la Germania" - fa sapere l' Autorità di Sistema portuale di
Trieste- "che attualmente si basa su 55 connessioni settimanali. Va
sottolineato che tale traffico ha buoni margini di crescita non solo grazie al transit time offerto dalla rotta marittima
adriatica, più vantaggiosa rispetto alla via nord-europea, ma soprattutto per gli investimenti ferroviari in corso nello
scalo giuliano, che sta diventando sempre più 'porta intermodale" di accesso all' Europa attraverso il Mare Adriatico.
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Trieste con l'operatore Kombiverkehr per un corridoio intermodale

Firmato memorandum d'intesa per collegare il porto e il terminal di Neuss Trimodal

Giulia Sarti

TRIESTE Sigla di un memorandum di intesa tra Autorità di Sistema
portuale del mare Adriatico orientale e il gruppo Kombiverkehr con
l'obiettivo comune di promuovere un corridoio intermodale tra il porto di
Trieste e il terminal di Neuss Trimodal, collocato sul Reno vicino a
Düsseldorf e gestito dalla stessa Kombiverkehr. L'accordo firmato
durante la fiera Transport logistic di Monaco di Baviera, traccia un
percorso mirato a sviluppare una partnership strutturale, individuando i
prerequisiti in termini di infrastruttura ferroviaria e organizzazione dei
flussi logistici tra i due hub, definendo inoltre le future condizioni operative
per il raggiungimento di più elevati standard di efficienza. Kombiverkehr è
stato il primo operatore straniero a credere nello sviluppo intermodale del
nostro scalo, ha affermato il presidente dell'Autorità di Sistema, Zeno
D'Agostino. Rafforzare questa nuova partnership è un modo per
affermare la nostra volontà di essere sempre più un porto dal respiro
internazionale. Per questo condividiamo il progetto di sviluppare una
nostra presenza oltre le Alpi, a Neuss, collaborando con un terminal che
ha un grande potenziale a livello logistico. Il memorandum con l'operatore
tedesco Kombiverkehr, conferma il forte legame tra il porto di Trieste e la
Germania, che attualmente si basa su 55 connessioni settimanali. Va
sottolineato che tale traffico ha buoni margini di crescita non solo grazie
al transit time offerto dalla rotta marittima adriatica, più vantaggiosa
rispetto alla via nord-europea, ma soprattutto per gli investimenti ferroviari
in corso nello scalo giuliano, che sta diventando sempre più porta
intermodale di accesso all'Europa attraverso il mare Adriatico.

Messaggero Marittimo
Trieste
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Il porto di Trieste sigla un accordo con l'operatore Kombiverkehr

TRIESTE L'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale e il
gruppo Kombiverkehr hanno siglato ieri, presso la fiera Transport Logistic
di Monaco di Baviera, un memorandum d'intesa che definisce l'obiettivo
comune di promuovere un corridoio intermodale tra il porto di Trieste e il
terminal di Neuss Trimodal, collocato sul Reno vicino a Düsseldorf e
gestito dalla stessa Kombiverkehr. L'accordo traccia un percorso mirato a
sviluppare una partnership strutturale, individuando i prerequisiti in termini
di infrastruttura ferroviaria e organizzazione dei flussi logistici tra i due
hub, definendo inoltre le future condizioni operative per il raggiungimento
di più elevati standard di efficienza. Kombiverkehr è stato il primo
operatore straniero a credere nello sviluppo intermodale del nostro scalo,
ha affermato il presidente dell'Autorità di Sistema, Zeno D'Agostino.
Rafforzare questa nuova partnership è un modo per affermare la nostra
volontà di essere sempre più un porto dal respiro internazionale. Per
questo condividiamo il progetto di sviluppare una nostra presenza oltre le
Alpi, a Neuss, collaborando con un terminal che ha un grande potenziale a
livello logistico". Il memorandum con l'operatore tedesco Kombiverkehr,
conferma il forte legame tra il porto di Trieste e la Germania, che
attualmente si basa su 55 connessioni settimanali. Va sottolineato che
tale traffico ha buoni margini di crescita non solo grazie al transit time
offerto dalla rotta marittima adriatica, più vantaggiosa rispetto alla via
nord-europea, ma soprattutto per gli investimenti ferroviari in corso nello
scalo giuliano, che sta diventando sempre più porta intermodale di
accesso all'Europa attraverso il Mare Adriatico.

Transportonline
Trieste
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L' INCHIESTA A VENEZIA

Grandi navi, una selva di 13 progetti E Toninelli non ha mai visto il Mose

Studi, analisi, previsioni, algoritmi e polemiche: ma nessuna ispezione da parte del ministro

FRANCESCO BOTTAZZO E GIAN ANTONIO STELLA - SEGUE
DALLA PRIMA Erano le cinque del pomeriggio. Davanti alla «Msc Lirica»
(stessa lunghezza, stessa larghezza, stessa stazza della nave di
domenica) c' erano due bestioni da tiro di 9.000 cavalli l' uno. Dietro, un
altro.
Totale 27.000 cavalli: quattro volte più possenti dei due rimorchiatori
(totale 7.000) che non ce la fecero domenica scorsa a evitare l' incidente
navale e la catastrofe mediatica della nave Msc.
Come uscirne? Ecco cosa si stanno chiedendo tutti. Come salvare il
business delle crociere con navi sempre più spropositate che hanno nelle
vedute dall' alto di San Marco, delle calli e dei campielli uno dei punti di
forza e insieme la stessa integrità di Venezia? Le ipotesi finite sul tavolo
di Danilo Toninelli sono state tredici. Ridotte poi a una rosa di tre. Con
studi, analisi, previsioni, algoritmi così profondissimi ed esaurientissimi
che il ministro non ha mai sentito il bisogno, in un anno, di farsi un giro in
laguna (a parte un veloce saluto al sindaco Luigi Brugnaro) per vedere di
persona quali fossero le alternative e magari, già che c' era, dare un'
occhiata al Mose e cioè all' infrastruttura più costosa costruita in Italia nell'
ultimo mezzo secolo: 5,5 miliardi più 2,5 per le opere di salvaguardia.
Senza avere ancora visto l' inaugurazione.
Vedrà tutto, se avrà un po' di tempo, la prossima volta.
Cercando di riassumere lo stato delle cose, i progetti ruotano, per dirla
alla veneziana, intorno a due «bricole»: dentro la laguna o fuori dalla
laguna. Per questa seconda ipotesi si battono gli ambientalisti, le
associazioni come Italia nostra o il Fai e il comitato «No Grandi Navi» che, come spiega Tommaso Cacciari tra i
promotori della protesta di oggi, «hanno sensibilità diverse e più o meno radicali, tanto che quelli di Fridays For Future
immaginano le crociere fuori non solo da Venezia ma dall' universo intero ma su un punto sono d' accordo: mai più
quelle navi dentro la laguna.
Non meno divisi sono quanti teorizzano lo spostamento delle navi «fuori». Come quelli del progetto «Venis Cruise»
della «Duferco Italia holding» e dell' ex viceministro veneziano Cesare De Piccoli che immagina un nuovo terminal alla
sponda del Cavallino davanti alle opere del Mose dove fare scendere i viaggiatori per smistarli verso la Marittima
«con sei motonavi ecocompatibili di nuova generazione» in grado di trasportare una gran quantità di gente senza
sollevare moto ondoso. Le opere sarebbero «completamente rimovibili, in moduli prefabbricati di calcestruzzo»
(testuale) e rispetto ad alternative in qualche modo simili (a Malamocco invece il terminal utilizzerebbe la piattaforma
del Mose) ha un vantaggio: è l' unico progetto (nonostante robuste inimicizie) ad aver avuto già l' ok della valutazione
impatto ambientale. Per non dire dell' idea avveniristica proposta Fernando De Simone a nome dei norvegesi di
Norconsult specialisti in tunnel (il più lungo a Seikan in Giappone, sotto il mare, misura 53,8 chilometri): per un miliardo
e 200 milioni di euro suggerisce una galleria che colleghi un immenso porto offshore a 15 chilometri dalla costa («l'
unico modo per far vivere ancora Venezia come porto») a Marghera, alle ferrovie, all' aeroporto.
Ancora «fuori» dalle acque serenissime sono le tre proposte (già ridotte a due col taglio dell' ipotesi di un porto a
Malamocco) avanzate da Toninelli. Una alla bocca del Lido dalla parte di San Nicolò (che il ministro chiama San
Nicola), l' altra a Chioggia. Dove però c' è un proble
ma: il contestatissimo deposito Gpl. Impossibile già prima abbinarlo alle navi da crociera, figuratevi dopo il disastro di
domenica. Il sindaco, per quanto grillino, no
n ha avuto scampo: mai. Come finirà? Boh Certo non sarà facile spuntarla per chi si batte per il porto «fuori». Negli
studi di fattibilità consegnati al ministero, il Porto scrive: «Il terminal presenta forti problematiche connesse all'
esposizione meteomarina che pregiudicano frequentemente l' accessibilità alla sicurezza delle banchine che
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impediscono lo svolgimento delle operazione di imbarco/sbarco». Traduzione: in caso di burrasc
a le navi non potrebbero attraccare. Infatti, dicono gli esperti, sono in grado di mantenere l' ormeggio col vento fino a
20-25 nodi, ma se arriva 
a 40 come è successo in questi anni? Gran parte dei progetti finora discussi, comunque, sono centrati sulla scelta di
consentire alle navi da cro
ciera di restare «dentro» la laguna. Anzi, con l' ormeggio il più possibile vicino alla Marittima, a San Marco, ai tragitti
di oggi. Certo, spiega Francesco Galletti, direttore della Clia (Cruising Lines International Association) che difende gli
interessi degli armatori, «è pacifico che le navi più grandi non possono più passare per il canale della Giudecca. Ci va
bene però la soluzione prospettata quando era ministro Graziano Delrio: le navi fino a 40.000 tonnellate dovrebbero
seguire il percorso di oggi attraverso la Giudecca, le più grandi entrare lungo il Canale dei Petroli e fermarsi a
Marghera. Le medie proseguire da lì fino a Venezia e alla Marittima lun
go il canale Vittorio Emanuele III». Tutto facile, tutto veloce, tutto scontato, come ha sbuffato Matteo Salvini. Il
ministro dell' Agricoltura e del turismo, Gian Marco Centinaio, concorda: «La soluzione c' è e si tratta del canale
Vittorio Emanuele». «Non se ne parla», è tornato a mettersi di traverso il ministro delle Infrastrutture: «Non c' è
nessun progetto su Marghera, solo due paginette». «Ma se il progetto doveva farlo lui!», ha ribattuto Luigi Brugnaro.
Punto fermo: il «quasi ok» dell' ul
timo Comitatone del 7 novembre 2017. Certo è che quello che i più favorevoli chiamano «il ripristino» del canale
Vittorio Emanuele come se si trattasse solo di riaprire un passaggio chiuso, si trovano alle prese con problemi seri.
Perché magari non sarà vero che l' obiettivo è allargare il canale fino a oltre 200 metri causando uno sconquasso e
portando grandi quantità di acqua diritta dal mare al cuore storico di Venezia. Ma certo quel canale costruito nel 1925
con una larghezza di 28 metri, oggi è sull' ottantina e stando alle prescrizioni delle autorità marittime dovrebbe essere
ampliato quanto basta per far passare imbarcazioni larghe un terzo. Il conto è presto fatto: 29 metri di larghezza una
nave da crociera come l' Opera, almeno 90 metri la larghezza del canale. Per ora. Perché le nuove navi sono larghe
anche oltre i 42. Moltiplicate per tre Quanto alla profondità, oggi è tra i 4 e i 7 metri: dovrebbe arrivare almeno a dieci
e mezzo. Con tutti i rischi paventati dagli studiosi di ingegneria idraulica: senza opere obbligatorie di contenimento
degli effetti, rifacendo gli errori fatti col Canale dei Petroli la laguna rischia di essere nuovamente «devastata». E se
queste opere non venissero fatte dando la precedenza assoluta all' apertura subito subito del canale? «Questo è un
problema che non può essere a carico nostro», risponde il rappresentante delle società di crociera. In sostanza: chi
deve studiare studi, chi deve agire agisca (lo Stato, ovvio) ma «noi non accettiamo
alcuna proposta di porti offshore». Quanto siano scivolose oggi certe rassicurazioni, dopo l'«impossibile» successo a
San Basilio, lo dice ad esempio una relazione tecnica della stessa Autorità Portuale del luglio 2014: «Le lavorazioni
industriali e chimiche presenti a Porto di Marghera pongono limiti vincolanti, in alcuni casi addirittura inconciliabili, con
il transito e la presenza di passeggeri». Di più: «Per consentire un passaggio costante e continuato delle navi da
crociera in totale sicurezza, sarebbe necessario dismettere tutte le quindici attività "a rischio di incidente rilevante"
presenti nell' area». Con «la perdita di 2.020 addetti e l' interruzione di qualsiasi piano di sviluppo». Il tutto dopo avere
speso per il porto commerciale/industriale «226 milioni di euro in escavi e 184,5 milioni in opere ed infrastrutture».
Certo, c' era allora un altro presidente del porto. Ma basta politicamente cambiare cavallo con un altro perché di colpo
i rischi gravissimi diventino polemichette d
a ballatoio? E noi dovremmo fidarci?
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CHE GRANDE NAVE LA MODERNITA'

Il turismo globale? E' la sfida del futuro, ma si può vincere. A patto di cambiare le idee prima ancora che le rotte.
Venezia è la perfetta metafora di un' Italia che non sa decidere. Vie di fuga

"Disse allora il traghettatore: non sostiamo, potremmo sprofondare. Le
isole non sono che sogno vano, non sono terraferma a cui approdare".
(Herman Melville, "Le isole incantate") Anche le montagne, sogni
altrettanto vani, non sono luoghi fatti per sostare: potrebbe sprofondare il
Pianeta, prima o poi. Settimane fa per la cima dell' Everest c' era una
coda come fosse black friday a un discount.
La Francia da quest' anno ha imposto il numero chiuso per salire dal suo
versante sul Mont Blanc. Le Cinque Terre sono più basse ma sui sentieri
ora ci sono controlli, si potrà accedere pochi alla volta e con divieto di
infradito. Molti scenari da Instagram e patrimoni dell' umanità stanno
ergendo difese contro l' assalto dei turisti. Perché mai navi alte come torri
e pesanti come palazzi dovrebbero fare passerella lungo la Giudecca? Il
turismo globale è uno dei business più prosperi e in crescita, quasi un
miliardo di spostamenti internazionali l' anno e un miliardo e mezzo di
dollari, indotto escluso, nei dati Wto 2015. Quello locale vale almeno
cinque volte tanto.
E' un motivo per averne paura, per chiudere i porti? Impensabile. Non è
soltanto un problema di Venezia ma di tutti i luoghi d' arte, dalle Piramidi
al Mont Saint -Michel. Di città come Firenze, Roma, Amsterdam o
Barcellona. Però Venezia è la regina delle città d' arte, o la capitale del
"selfie del mondo", per usare il titolo di un libro intelligente di Marco D'
Eramo.
Antonio Paolucci, ministro dei Beni culturali, sovrintendente degli Uffizi e poi direttore dei Musei Vaticani, da anni
lancia l' allarme sul "turismo dei grandi numeri" e il numero chiuso: "Non si potrà fare altrimenti. Ci sono diversi luoghi
e spazi, in Italia, che sono di fatto attrattori enormi, attirano fiumane di persone in arrivo da tutto il mondo. Al crescere
di queste fiumane, a un certo punto bisognerà necessariamente porre dei limiti: e allora verranno attivati dei
contapersone, e quando le persone saranno troppe, dei numeri chiusi". E' stato tra i primi a parlare del necessario
"controllo climatologico" (i nostri fiati) della Sistina. Agli Scrovegni a Padova, cappella ben più piccola, si entra pochi
minuti e dopo aver sostato in una specie di camera iperbarica.
Il turismo globale è un problema di sostenibilità ovunque. Nelle città d' arte non è che sia più acuto, è che si intreccia
con interpretazioni sbagliate. Ad esempio che la soluzione sia separare il turismo colto, anzi ormai è invalsa la parola
"etico". Il professor Corrado Del Bò, che insegna a Milano Filosofia del diritto (per dire l' incro cio dei saperi) ha
scritto un libro dal titolo "Etica del turismo. Responsabilità, sostenibilità, equità" che è una summa di tutto ciò che c' è
da sapere per essere buoni turisti, diversi dagli zozzoni mordi e fuggi, che a loro volta si dividono in ricchi e in low
cost. Ma sempre fonte del male sono da considerare. Ma basta guardare i numeri.
A Venezia giungono ogni anno 18 milioni di turisti. Alla Biennale, che è un grande successo anche di visitatori, in pochi
anni sono passati al 180 mila a 600 mila. Venezia - o Barcellona, o Parigi - possono veramente dire addio alla
stragrande maggioranza dei loro ospiti? La risposta non può essere quella. Senza contare che, cu riosamente, i "no
tutto" che di solito stanno col popolo, in questo caso sono a favore del turismo d' élite: a quando lo sdoganmento in
chiave etica del Gran Tour riservato agli aristocratici? Quando Luca Zaia, governatore, o Luigi Brugnaro, sindaco,
insistono che va trovata una via d' acqua diversa per le grandi navi ma che non bisogna perdere il business delle
crociere, dicono l' evidenza. Il resto è ideologia.
Venezia non va chiusa, ma deve cambiare modello. Cioè va cambiato pensiero, prima ancora che metodo
decisionale, che è carente come nel resto del paese, ma qui complicato dalla presenza del mare (un tempo il
Magistrato delle Acque comandava quanto il doge, ma non è più quel tempo). Incominciare a pensare che la
modernità, compresa la globalizzazione, non è il male ma occasione da affrontare. In questo, la Serenissima è un
limpidissimo specchio del paese.
Si dovrebbe cominciare a ricordare, come suggerisce Ottavio Di Brizzi, direttore editoriale di Marsilio, da sem pre un
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pensatoio in Laguna, che Venezia non è così fragile come si dice, anzi è resiliente e propulsiva e il suo destino è
sempre stato di forza ed economia creatrice. Basti l' esempio dell' Arsenale: è stato per secoli una delle fabbriche più
grandi del mondo, nel bel mezzo della Rivoluzione industriale. Ed è qui, in questo preciso luogo, che viene in aiuto il
pensiero ampio, per nulla spaventato dalla contemporaneità, di Paolo Baratta, presidente della Biennale, che nel
corso degli anni ha non solo recuperato ma trasformato in una nuova vo cazione produttiva gli spazi della gran
fabbrica delle navi. Al telefono col Foglio, Baratta riflette su orizzonti che partono dalla Laguna ma prendono subito il
largo: "Per prima cosa, servirebbero risorse e studi di tipo statistico per definire in modo più preciso il fenomeno del
turismo. Questo aiuterebbe ad allontanare le parole utopiche come 'violenza', 'catastro fe' che sono purtroppo nel
linguaggio comune su Venezia. Io faccio parte di coloro che pensano che invece Venezia sia parte dell' utopia della
modernità, è stata fulcro della modernità anche nell' Ottocento e oltre. La seconda cosa, e fa parte del lavoro che
abbiamo realizzato - non solo noi ma anche altre istituzioni della cultura - è pensare che Venezia, con tutte le sue
unicità, non può essere un 'pro blema' locale. Un oggetto da chiudere e da difendere, perché da sola non potrebbe
mai salvarsi. La sua vocazione è internazionale, è creare una rete di rapporti e conoscenze internazionali, come è
stato per la Biennale. Siamo il luogo ideale di scambio e di relazione. E di ideazione del futuro attraverso l' arte, l'
architettura. Se c' è un' indi cazione che Venezia può dare, è in questa apertura. Poi ovviamente ci sono ambiti e
competenze. Su come regolare e trasformare in un modello aperto il resto della città, il commercio, il grande turismo
che non viene per la Biennale ma per 'vedere le pietre' della città servono la politica, le decisioni strutturali. Un sistema
decisionale che spesso manca". C' è però chi sostiene che il problema unico di Venezia sia la tutela, la difesa, il non
toccare nulla. Si rischia di trasformarla davvero in un museo? "Abbia mo una grande dottrina dei beni culturali e della
conservazione - rispon de Baratta - Ma non può essere soltanto questo, deve essere anche una dottrina della
trasformazione e del riuso degli spazi e della città, e questo vale per Roma, per Firenze, per Parigi. L' Arsenale è
stato conservato: ma anche trasformato e riutilizzato. Un esempio nel mondo. E la stessa laguna è un organismo in
movimento, che si trasforma in continuazione ed è stato modificato. Questo è il pensiero che dobbiamo avere. Ovvio
che bisogna evitare che i centri storici si trasformino in luoghi di solo turismo. Ma io sono il testimonial che un riuso
aperto alla modernità è possibile. Venezia è una città che produce, non ha mai smesso. Facciamo arte, cultura,
progettazione. non ci limitiamo a esporre in una vetrina. Le nostre istituzioni devo essere all' altezza di questa
responsabilità".
Ed è a questo punto, abbandonato il complesso industriale dell' Arsena le che produceva grandi navi e oggi produce
cultura innovativa e relazioni e internazionalizzazione, che Venezia smette di essere il problema dei turisti e diventa la
più evidente metafora dell' Italia del suo difficile rapporto con la modernità e la capacità di indirizzo della politica.
Bisogna togliersi dagli occhi le grandi navi. Faccenda presto risolta (si scherza, ma nemmeno tanto) a patto di non
trasformarla in un incubo. Perché è colpa di cattiva gestione tecnico -politica e di ritardo (italiano) nelle decisioni.
Idee e tecnologie esistono. Esistono più di dieci proposte per limitare o impedire l' ingresso nel centro storico delle
grandi navi. La più razionale sarebbe quella di costruire un nuovo terminal a Marghera, che è sempre in laguna, ma
con accesso da una rotta differente. Ci vogliono anni e costa molto. Piaceva anche all' Unesco, ma per ora è acqua
passata. Poi c' è la soluzione più di compromesso approvata dal Comitatone e sostenuta dal sindaco Brugnaro e dal
governatore Zaia: utilizzare il canale Vittorio Emanuele adeguatamente sistemato per far raggiungere la Stazione
Marit tima attuale. Ma non piace ai comitati variamente No Nav, i quali adesso stanno (provvisoriamente) al governo.
E infatti il ministro Danilo Toninelli da un anno tiene fermo il piano che darebbe il via ai lavori. Quei furboni dei Cinque
stelle hanno suggerito al ministro l' idea di costruire un porto ex novo a Chioggia, dove (provvisoriamente) hanno il
sindaco. E' la proposta più costosa, irrazionale e pericolosa per l' ambiente tra tutte quelle fatte. Bocciata da tutti. Ma
è anche vero che il problema grandi navi a Venezia è sempre stato politico, il colore dei governi c' entra relativamente
poco.
Molto italiano.
Così Venezia diventa la metafora di un cattivo rapporto con la modernità, la trasformazione, le decisioni. Storia di
decenni. Alcuni anni fa Cesare De Michelis, genius loci della laguna e fondatore di Marsilio, scrisse un' in troduzione
volutamente provocatoria a un libro dal titolo "Venezia - Un' in visibile battaglia navale" in cui dava per assodato "che
Venezia nel tempo della modernità si sia rivelata come un 'problema'" e che dai primi anni Sessanta i veneziani "senza
pause e senza apprezzabili risultati" si sono divisi "tra innovatori e conservatori, mentre il centro storico perdeva
progressivamente residenti e attività e ogni progetto per invertire la tendenza si mostrava inefficace". Le grandi navi
sono, in ordine cronologico, solo l' ultimo e più spettacolare dei problemi. Il pensiero di De Michelis, anche liberato
dalle polemiche, è esattamente il contrario di quello dominante in Italia, riassunto da Salvatore Settis nel suo celebre
pamphlet su Venezia, una sorta di libretto di Mao di tutti gli anti tutto: "Le città storiche sono insidiate dalla resa a una
falsa modernità, dallo spopolamento, dall' oblio di sé". Ma nel caso di Venezia, non c' è nulla di più evidente che "l'
oblio di sé" è proprio dimenticare la sua anima produttiva e trasformativa.
Perfino dal punto di vista ambientale, è chiaro a tutti che il problema della laguna non è conservativo, ma di intervenire
spesso, tanto, e bene. Serve scienza, non etica del paesaggio. E come già suggerisce qualche ambientalista
avveduto, un giorno per salvare la laguna potrebbero addirittura servire le dighe: non il Mose, proprio le dighe.
Sull' altra sponda del Canal Grande, il professor Stefano Micelli, che insegna Economia a Ca' Foscari e si occupa di
aspetti legati allo sviluppo e all' innovazione del territorio, ci aiuta ad uscire dal vicolo cieco del turismo e a mettere al
centro il tema - anche questo non solo veneziano - della contemporaneità. Venezia, dice, "è tutt' altro che immobile e
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da tutelare come un museo". E' da molto tempo - grazie a università, centri di ricerca, istituzioni pubbliche e
fondazioni private - "uno degli epicentri mondiali della riflessione sulla con temporaneità. Oggi chiunque produca, dai
mobili alla moda, al food, sa che non basta più 'produrre', ha bisogno di modelli di sperimentazione, di elaborazioni
culturali, di studi. Di domandarsi: come sarà il futuro? Venezia, anche se spesso non viene notato, è diventata in molti
campi un laboratorio di tutto questo". Micelli cita, come esempio, il Progetto Homo Faber realizzato lo scorso anno
alla Fondazione Cini dalla Michelangelo Foundation e dedicato alla innovazione in tutti i saperi dell' arte, che ha
attratto un' attenzione mondiale. "Venezia oggi deve essere anche questo, ma per farlo dovrebbe imparare a legarsi
al suo territorio produttivo, al Nordest, un passo che non è ancora riuscito, e qui serve uno scatto di consapevolezza
da parte dei decisori politici, bisogna uscire dall' ambito locale". Solo così, ragiona il professore, si può salvare
Venezia, portandola nella contemporaneità e non chiudendola: "Creare un altro tipo di sviluppo economico è l' unico
modo per contrapporsi alla 'monocoltura' del turismo di massa. Attenzione, non bisogna essere contro il turismo: ma
è chiaro che con i numeri del turismo globale è necessario governare i flussi e renderli sostenibili. Ma un modo, è
esattamente non dipendere soltanto da quello".
Perché altrimenti, inizia a sussurrare qualche veneziano con uso di mondo, la rotta alternativa per le grandi navi rischia
di arrivare da sola: ma si chiamerà Via della Seta. Immagina, suggeriscono, se la Cina entrasse davvero in possesso
del porto di Trieste: un giorno le grandi navi potrebbero attraccare là, senza più disturbare la laguna e aspettare i
ministri, e un treno ad alta velocità porterebbe poi i turisti in un baleno a Santa Lucia: il tempo di offrire un' om bra de
vin. E' solo un' ipotesi paradossale, ma se si ha paura della modernità e delle decisioni, e si ha come unico scopo
bloccare a mani nude le grandi navi, il rischio è che la contemporaneità poi arrivi da sola, da una rotta imprevista. E al
ministro Toninelli potrebbe anche scappare detto: ma tanto, chi ci vuole andare a Venezia?
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No grandi navi, il prefetto nega San Marco al corteo Gli indagati salgono a 7

NICOLA MUNARO

LA MANIFESTAZIONE VENEZIA Niente Piazza San Marco per i
comitati che oggi manifesteranno a Venezia (l' inizio alle 16) contro il
passaggio delle grandi navi nel canale della Giudecca, dopo l' incidente
che domenica scorsa ha portato la Msc Opera a travolgere un battello
fluviale ormeggiato a San Basilio. Il Comitato per la sicurezza pubblica,
nel dare il via libera alla manifestazione, ha però vietato l' ingresso in
Piazza San Marco, come chiesto in una lettera al prefetto Vittorio
Zappalorto.
Che ieri ha risposto - sempre via lettera - ai firmatari dell' appello per
spiegare le sue posizioni. «Si tratta di una richiesta, la vostra, che, a mio
avviso è sostenuta da ragioni ormai a tutti evidenti.
Colgo nel vostro appello una tensione verso la tutela dei beni ambientali e
della città che condivido anch' io e per i quali mi batterò sempre - ha
scritto il prefetto - Il Cosp garantirà come ha sempre fatto il vostro diritto
a manifestare e lo farà nel modo più ampio». Senza però concedere San
Marco, nel rispetto di «intese che furono trovate tra tutte le forze
politiche» dopo l' assalto dei Serenissimi al campanile di San Marco, nel
1997. «Derogare alle intese - è il testo della lettera - significherebbe
tornare ad esporre il luogo più bello e fragile della città alle dispute dei
partiti, di tutti i partiti e movimenti politici».
GLI ORGANIZZATORI Una manifestazione che, annunciano i comitati,
«sarà grandiosa lo stesso» pur esprimendo anche la delusione per la
scelta del Cosp. «Domani (oggi, ndr) il Bacino di San Marco verrà
attraversato da navi che passano in deroga - ha commentato il leader dei
no navi, Tommaso Cacciari - la Piazza verrà presa d' assalto da migliaia di turisti, ma i veneziani non potranno
entrare? Vergogna». Questo mentre le compagnie, saputo della manifestazione, hanno deciso di dirottare su Trieste
le due navi (la Costa Luminosa e la Msc Musica) che avrebbero dovuto entrare oggi alla Marittima. Intanto ieri, nel
giorno in cui la procura di Venezia ha conferito gli incarichi per le consulenze legate all' incidente, sale a sette il
numero degli indagati con l' ipotesi di pericolo di naufragio e violazione dell' articolo 1123 del Codice della
navigazione: Si tratta del comandante di macchina, il montenegrino Aleksandar Mustur, 49 anni, indagato assieme al
comandante della nave e al responsabile della manutenzione della Msc, nonché ai due piloti del porto che guidavano il
comandante nella manovre di accesso alla Marittima, e i conducenti dei due rimorchiatori che scortavano la nave.
Gianluca Amadori © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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Paratoie mobili In autunno le prove

Il Provveditore Roberto Linetti: «Si potrebbe iniziare a testare la bocca di porto del Lido» Al convegno I -storm l'
appello per i tecnici del Cvn e Thetis: «Competenze fondamentali»

MICHELE FULLIN

IL MOSE VENEZIA Il prossimo autunno potrebbe essere il momento
buono per testare il Mose almeno sulla bocca di porto di Lido. Con le
paratoie di Punta Sabbioni operative da quasi cinque anni e quelle di San
Nicolò calate e con gli impianti di sollevamento provvisori, per ottobre-
novembre potrebbe esserci l' occasione di provare cosa succede in una
situazione di acqua alta concreta. Lo spiega il Provveditore alle Opere
pubbliche del Triveneto, Roberto Linetti, ieri all' Arsenale in occasione del
meeting annuale di I-storm, gruppo di lavoro che riunisce aziende, enti di
Stato, Università specializzati in barriere mobili per proteggere le terre
emerse dal mare. Un gruppo di lavoro qualificato con rappresentanti di
Italia, Stati Uniti, Regno Unito e Paesi Bassi che serve per uno scambio
di idee, tecnologie e punti di vista.
L' Italia è rappresentata dal provveditorato e dal Consorzio Venezia
Nuova, che hanno portato gli ospiti ad assistere al sollevamento delle
ultime paratoie installate, quelle di San Nicolò.
PROVE PRATICHE Per Linetti si potrebbe cominciare prima dell'
inverno.
«Secondo me in autunno per qualche evento di marea pratico - dice - si
potrebbe provare a testare il Mose, magari non su tutte le bocche di
porto, magari su una sola. Tanto l' incidenza sulla marea già c' è con una.
Io pensavo che già si potesse fare lo scorso inverno, poi ci sono stati
ritardi. Ma credo che tra ottobre e novembre si possa provare. Alla città
si comincia a fare del bene e poi si inizia a testare l' opera da un punto di
vista pratico».
In effetti, durante i test del 2014 con la bocca di Treporti, con le 21 paratoie sollevate lo strumento che misurava la
corrente totale in entrata molto più indietro dell' isola artificiale del Mose segnava una sensibile diminuzione. Era stato
detto dai tecnici dell' epoca: «Chiudendo solo il Lido - avevano detto a fine 2014 - siamo in grado di intercettare i
primi 10-15 centimetri di acqua alta e quindi non sarebbe in linea teorica neppure necessario chiudere le altre aperture
della laguna».
CRONOPROGRAMMA Per Linetti il cronoprogramma dei lavori non dovrebbe subire variazioni importanti.
«Davanti ai nostri ospiti una barriera l' abbiamo sollevata. Le barriere, singolarmente con impianti provvisori - continua
il Provveditore - possono funzionare. Ora c' è da allacciare tutto con impianti provvisori, poi allacciare gli impianti
definitivi e coordinare le paratoie. E poi bisogna cominciare molto rapidamente la manutenzione sulla parte di opera
già in acqua da anni».
SALVAGUARDIA DEL PERSONALE Nel corso del dibattito finale, Linetti ha chiesto ai tecnici internazionali ospiti del
convegno se sia più opportuno che le imprese costruttrici continuino per qualche anno con la manutenzione o operare
una cesura netta per rivolgersi ad altri soggetti. L' altra questione riguardava l' opportunità di tenere la conoscenza all'
interno dell' ente realizzatore. In entrambi i casi, le sensazioni di Linetti hanno trovato una risposta unanime.
«La salvaguardia dell' opera - ha poi commentato - è collegata alla salvaguardia delle persone e la loro professionalità
altissima spesso non viene percepita all' esterno perché il Mose ha avuto una storia lunga e travagliata».
Per il Provveditore alle opere pubbliche è insomma fondamentale che i posti di lavoro ad alta qualificazione del
Consorzio Venezia Nuova e di Thetis, oggi a rischio, vengano tutti mantenuti, in quanto avere le chiavi dell' opera
inteso come la conoscenza di ogni aspetto di essa è fondamentale per non essere messo in trappola di aziende
private, che potrebbero andarsene, sparire, non rispondere più ai requisiti. Affermazioni che sono state ovviamente
accolte con sollievo dalle rappresentanze sindacali delle due realtà.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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Rimorchiatori, nessuna nuova ordinanza Si valutano altre misure per la
sicurezza

NAVI MESTRE Non c' è nessuna nuova ordinanza, ma la Capitaneria di
Porto ha chiesto alle compagnie di crociera di aumentare i livelli di
sicurezza fino a che non verranno chiarite la dinamica e le cause dell'
incidente di domenica scorsa quando la nave Msc Opera andò a
incunearsi tra la banchina di San Basilio e il battello fluviale River
Countess provocando ingenti danni e anche alcuni feriti. Da ieri, dunque,
le navi entrano a Venezia e vi escono trainate da tre rimorchiatori,
nonostante le norme come il regolamento dei rimorchi ne impongano due;
inoltre hanno diminuito la velocità da 6 a 5 nodi (ossia 10 chilometri all'
ora) e hanno aumentato la distanza tra di loro nel caso più di una nave sia
presente nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca.
Il nuovo assetto è considerato provvisorio dalle compagnie e dagli
operatori che, ad ogni modo, vi si sono adeguati senza problemi per dare
un ulteriore segnale di sicurezza della navigazione. Il ministro dei
Trasporti Danilo Toninelli ha dichiarato che l' iniziativa rappresenta «solo
un primissimo passo per incrementare i livelli di sicurezza in laguna,
mentre il mio Ministero, insieme a quelli dell' Ambiente e dei Beni culturali,
sta lavorando sull' analisi degli studi di fattibilità tecnico-economica che
abbiamo commissionato nei mesi scorsi».
IL SUMMIT Martedì prossimo, intanto, la Capitaneria di porto ha
convocato il Gruppo di lavoro costituito nel marzo 2017 tra Autorità
portuale, Capitaneria, Provveditorato alle opere pubbliche, Piloti che
aveva portato all' adozione dell' ordinanza numero 17, quella sulle EN
(Equipment number) che prende in considerazione vari parametri relativi
alle unità in navigazione per stabilire i criteri di sicurezza. Sarà l' occasione per valutare, ad un anno di distanza, quali
effetti ha avuto quell' iniziativa e l' eventuale introduzione di ulteriori misure finalizzate a mitigare i rischi connessi al
regime transitorio perseguendo il massimo livello di tutela dell' ambiente lagunare. In quell' occasione, dunque, i
soggetti coinvolti potrebbero anche rendere definitivi i 3 rimorchiatori per nave, al posto dei due utilizzati fino all' altro
ieri, con una nuova ordinanza o, addirittura, come aveva suggerito giorni fa il comandante Gregorio de Falco, ora
senatore del Gruppo Misto, di utilizzarne almeno quattro per unità, due davanti e due dietro. In quell' occasione, nel
corso di una trasmissione radio, aveva aggiunto pure che «a Venezia c' è una sproporzione tra le dimensioni delle
navi e gli spazi a disposizione».
Intanto un artista anonimo ha annunciato che nella giornata di oggi metterà in vendita pezzi della Venezia distrutta dall'
incidente di domenica.
(e.t.) © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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FUMI SOTTO ACCUSA Dopo un servizio di una rivista di settore

«L' inquinamento delle navi da crociera? Una fake news»

Esplode la polemica dei fumi. Nel mirino, ancora una volta, le navi da
crociera. Ma questa volta a ribellarsi a una campagna eccessivamente
allarmistica, sono gli stessi porti che ospitano le crociere e che non
possono tollerare attacchi indicriminati. Alcuni giorni fa è infatti stato
pubblicato un servizio, su una rivista specializzata, che ha poi fatto il giro
della stampa, fino a creare preoccupazioni anche a livello locale, laddove
la presenza delle navi da crociera è forte, come nel caso degli scali liguri.
E in particolare alla Spezia. Da dove però arriva anche la ferma posizione
dell' Autorità di Sistema Portuale.
Che per prima cosa chiarisce come l' articolo relativo all' inquinamento
provocato dalle navi da crociera nei porti europei ed italiani, si basi su
uno studio che non è dato conoscere e che comunque sembra non
essere basato su dati rilevati, tanto è vero che gli stessi articoli parlano di
"stime" e non di dati scientifici misurati. «Questo è assolutamente
scorretto, anche perché una comunicazione di questo tipo rischia di
procurare allarmi, del tutto infondati, nella popolazione sottolinea la nota
del Porto . I contenuti dello studio e, quindi, degli articoli, sono ritenuti
infondati e Clia, l' associazione degli armatori di navi da crociera, li
definisce "fake news"».
Soprattutto, dalla Spezia arrivano affermazioni più puntuali e meno
generiche, relative non genericamente ai porti europei, ma a quanto
rilveato esattamente sul territorio. E si vede come le "stime" citate siano
comunque ben diverse da ciò che viene puntualmente rilevato dalle
sofisticate centraline di Arpal nelle zone limitrofe alla zona dedicata alle
crociere nel porto spezzino.
«Da un confronto con i responsabili di altri porti italiani che gestiscono crociere, è emerso peraltro come in tutti i casi
citati nell' articolo si rilevi l' abnormità di quanto riferito, rispetto ai rilievi effettuati dalle varie Agenzie regionali - ha
aggiunto la presidente dell' Autorità, Carla Roncallo - . Premesso questo, il tema della qualità dell' aria è
assolutamente all' ordine del giorno nella nostra comunità e non lo vogliamo affatto sottovalutare. Proprio per questo,
la situazione è costantemente monitorata attraverso un tavolo tecnico congiunto del quale fanno parte l' Autorità di
Sistema Portuale, la Capitaneria di Porto, Arpal, Asl e Comune della Spezia».
Ad oggi i dati rilevati, disponibili anche sul sito Ar pal, non hanno mai destato alcuna preoccupazione sul tema delle
emissioni di zolfo, che invece appaiono fuori controllo secondo l' articolo di cui si parla. Le navi che scalano il porto
dell' estremo levante ligure, inoltre, sono sempre più nuove, per la maggior parte dotate di scrubber, apparecchiature
per il lavaggio dei fumi, che consentono quindi un drastico abbattimento delle emissioni gassose. Alcune delle navi,
come l' Aida Nova e la Costa Smeralda, che già interessano nell' anno in corso il porto di Spezia, sono alimentate a
Gnl (Gas Naturale Liquido), uno dei combustibili più puliti oggi esistente e la politica delle grandi compagnie
armatoriali, è assolutamente improntata al rispetto dell' ambiente.
«I numerosi controlli effettuati dalla Capitaneria peraltro, hanno sempre dato esito favorevole e nonostante tutto
questo, sembra davvero si stia oggi creando un clima negativo su questo tema, che potrebbe essere provocato ad
arte da qualcuno, che ha interesse a screditare l' intero settore», rileva la nota del Porto. Dopo le polemiche seguite
all' incidente di Venezia, sembra quasi incredibile che il settore delle crociere, tanto fondamentale per l' economia
marittima della Liguria, subisca nuovi attacchi di questo tipo. In prima persona la presidente Roncallo si fa poi garante
della salute dei cittadini: «Voglio rassicurare tutti circa il fatto che il monitoraggio comunque continuerà e che
nonostante non ci siano oggi motivi di allarme, sarà nostra cura fare quanto possibile per conseguire migliorie, come
del resto è sempre possibile fare».

Il Giornale del Piemonte e della Liguria
Venezia

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 47



 

sabato 08 giugno 2019
Pagina 3

[ § 1 4 1 8 3 8 6 6 § ]

L' ex sindaco ed ex ministro favorevole alle navi «fuori dalla laguna» Le crociere al Lido, i mercantili
nell' off shore al largo di Chioggia

Paolo Costa: «Il canale Vittorio Emanuele non è più adeguato alla navigazione»

L' INTERVISTAAlberto Vitucci«Il canale Malamocco-Marghera non è più
un canale all' altezza per far passare le navi di oggi. Bisogna prenderne
atto. E trovare una soluzione fuori della laguna». Certo non può essere
accusato di essere un «No grandi navi». E nemmeno di non capire le
meccaniche del trasporto marittimo e portuale. Ma adesso Paolo Costa,
ex sindaco ed ex ministro, già presidente del Porto, rilancia la sua
proposta. Navi passeggeri fuori, navi commerciali nell' off-shore al largo
di Chioggia.

Si torna indietro?
«In realtà abbiamo perso troppo tempo. E adesso ragioniamo di scale
completamente diverse. Ero sindaco nel 2004 quando la nave Monna
Lisa si incagliò davanti a San Marco. Allora ci chiesero di togliere le navi
dal Bacino e di trovare una soluzione. Ma non si è fatto nulla».

Che fare adesso, dopo l' incidente?
«In realtà ci stiamo concentrando sulle navi passeggeri, trascurando
quello che è il cuore del nostro porto: il traffico commerciale. Come ho
detto e ripetuto i nostri canali non hanno i fondali sufficienti per far
passare le navi di ultima generazione. E non possiamo dire che le hanno
fatte troppo grandi...Dobbiamo dare una risposta, se non vogliamo
perdere traffici».
Quale?
«Per il traffico commerciale resta valido il progetto dell' off-shore. Già finanziato in parte dallo Stato, con investitori
cinesi pronti a intervenire. È chiaro a tutti, anche a chi non capisce di porti, che i nostri canali profondi 10 metri non
possono ospitare navi che ne pescano 22. Per questo motivo anche Trieste è in crisi.
Dunque bisogna andare fuori.
E portare le merci a Marghera con piccole navi relais. I progetti ci sono».

E le navi da crociera?
«Anche qui la situazione è chiara. Il canale Vittorio Emanuele è solo un palliativo, non risolve il problema. E le navi lì
avranno problemi con il traffico commerciale».

Dunque anche lei è del partito grandi navi fuori dalla laguna?
«Avevo presentato qualche anno fa la proposta del porto a San Nicolò, lato spiaggia. Lì c' è lo spazio per un terminal
attrezzato, non si dà fastidio a nessuno».

E i passeggeri e le merci?
«Si può studiare un tunnel sott' acqua che colleghi il Lido con il Cavallino».

Perché il Duferco in bocca di porto non va bene?
«Il posto è sbagliato, sarebbe troppo pericoloso, esposto alle correnti».
Dunque non più grandi navi in laguna.
«Quel canale non è più adeguato alle navi di nuova generazione. Passeggeri o mercantili. Abbiamo perso 15 anni.
Adesso bisogna decidere».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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La Nuova di Venezia e Mestre

«Lido e Chioggia le uniche due soluzioni»

Il ministro Toninelli annuncia una decisione «a breve». Prossima settimana riunioni tecniche e il sopralluogo in
laguna

VENEZIA. Chioggia e Lido-San Nicolò lato mare. Sono i due progetti
rimasti, ora al vaglio del ministero delle Infrastrutture. Nei prossimi giorni
sarà annunciata la «soluzione alternativa» per le grandi navi davanti a San
Marco. Lo ha ribadito ieri l ministro Danilo Toninelli ospite a Radio Anch'
io. «Le uniche»Z, dice, «per cui esistono già documenti corposi, con studi
di fattibilità tecnico-economica». «Li stiamo analizzando, assieme ai
ministeri di ambiente e beni culturali per trovare una soluzione definitiva».
«Le grandi navi nion spariranno dal canale della Giudecca; ma si inquadra
la situazione, si apre un cantiere, un' interlocuzione con le compagnie
crocieristiche. Ci vorrà un po' di tempo, ma una politica onesta deve dire
ai veneziani che serve un tempo definito, arrivato il quale quel porto
diventa l' alternativa». Ancora una volta Toninelli ha escluso che tra le
possibilità ci sia Marghera, appoggiata dal sindaco e dalla Regione, ma
anche dal pd, dagli Industriali. Sul Vittorio Emanuele come soluzione
«transitoria» per non interrompere l' arrivo delle crociere a Venezia il
ministro ha convocato una riunione tecnica per lunedì pomeriggio a
Roma, alla presenta del provveditore Roberto Linetti e del presidente dell'
Autorità portuale Pino Musolino. La mattina seguente Toninelli potrebbe
arrivare in laguna per compiere «un sopralluogo» e verificare di persone
le aree interessate.
Un visotaa tecnica, che ha già fatto indignare le istituzioni locali, Comune
e Regione in testa. «Via da San marco ma non da venezia», precisa il
ministro leghista del Turismo Gian Marco Centinaio.
Ma il ministro va avanti.
Ha convocato anche le compagnie degli armatori e l' associazione Clia, per decidere di una riduzione negli arrivi -
oggi concentrati nel week end - e delle dimensioni delle grandi navi.
Intanto per martedì è stata convocata anche la commissione tecnica con piloti e capitaneria.
Si tratta di dare un segnale, che risponda alle attese del mondo intero. Dopo quelle immagini viste in tv della grande
nave che per un guasto tecnico va in avaria e travolge il battello fluviale e la banchina. Nel giorno della Sensa, e forse
per una benedizione dall' alto, non ci sono state vittime. Ma davvero poteva trasformarsi in una tragedia immane. Una
nave da 65 mila tonnellate con la marca avanti bloccata non può essere fermata, come si è visto domenica, né dall'
ancora né dai rimorchiatori. A San Basilio vi sono case e l' Università frequentata da migliaia di studenti. Le navi
dunque dovranno al più presto essere trasferite altrove. La prossima settimana forse si saprà dove.
--A.V.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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alternative

De Piccoli; «Il Lido progetto dimenticato»

VENEZIA. Un progetto alternativo fermo al ministero da due anni. L'
unico che ha avuto parere favorevole dalla commissione Via. Inviato alle
Infrastrutture dal ministero per l' Ambiente nel 2017. A chiedere
chiarimenti sul perché quel progetto, che prevedeva il nuovo terminal delle
crociere a San Nicolò sia stato accantonato, sono i progettisti della
società genovese Duferco e il promotore Cesare De Piccoli. «Come
attesta la documentazione ufficiale regolarmente protocollata, con lettera
del 3 marzo 2017», scrive De Piccoli, «l' allora ministro Galletti ha
trasmesso al suo collega Graziano Delrio,"copia del parere positivo della
VIA sul progetto Venis Cruise 2.0. Perché è stata dimenticata?» Un'
ipotesi che vede il parere contrario del Porto, del Comune e della
Regione.
-- A.V.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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la società privata che gestisce la marittima

Un attracco in laguna costa 180 mila euro Gli affari della Vtp e della Veneto
Sviluppo

VENEZIA. Una grande nave da crociera che entra nel porto di Venezia
lascia alla Vtp e alle società di servizio in media almeno 170-180 mila
euro.
Tre volte il costo di un attracco a Civitavecchia, due volte mezza
Barcellona. L' arrivo delle grandi navi, dunque, produce utili oltre che
lavoro. Anche se, precisano alla Venezia terminal passeggeri, la società
che gestisce la Stazione Marittima, il canone annuo da pagare all' Autorità
portuale, proprietaria dei siti, si aggira intorno ai 5 milioni e mezzo di
euro. Ma sono soldi che rimangono al Porto.
Il lavoro e l' indotto dell' home port riguarda i servizi, i rifornimenti, i
rimorchiatori e i lavoratori dello scalo. E la ricaduta sul turismo in città.
Cosa cambierebbe se le navi non arrivassero più alla Marittima? Su
questo Vtp è disposta a fare le barricate. Da un anno non è più una
società pubblica. Ma le quote del Porto ad esempio sono state acquistate
dai soci privati. La maggioranza adesso è in mano alle compagnie
armatrici (Costa, Msc) e alla Veneto Sviluppo, la Finanziaria regionale.
Anche la Regione dunque ha un duplice interesse a mantenere le crociere
alla Marittima. Politico e anche «economico», dal momento che la sua
società Finanziaria è in cerca di utili dopo gli investimenti fatti. Ecco allora
la prudenza con cui Vtp e la stessa Regione accolgono proposte di
modifica del tracciato e del sito. Tutti d' accordo adesso, dopo anni di
battaglia, «a togliere le navi da San Marco». Ma non a ridurne le
dimensioni. «Le navi piccole non ci sono più, sono il 10 per cento del
totale», dicono gli armatori.
--A.V.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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La Msc Opera porti a ragionamenti seri dopo i danni causati da persone
incapaci

Se c' è una cosa che è stata "dimostrata empiricamente" nello scorso
weekend, è il fatto che qualsiasi attività in mano a delle persone incapaci
e superficiali può causare danni ingenti a tante altre persone innocenti che
si trovano nel momento sbagliato nel posto sbagliato.
Un cane da combattimento privo di museruola con una padrona "sbadata"
ferisce gravemente una madre con la figlia a Cavarzere.
Una Land Rover fuori controllo e, come si evince dalle foto pubblicate
guidato da un ubriacone, distrugge completamente una terrazza di un bar
a Cittadella dove in quel preciso momento, per fortuna, non c' era seduto
nessuno. E a Venezia, una nave da crociera impazzita sperona un battello
ferendo, sempre per fortuna, solo lievemente altri crocieristi. Sono
soltanto tre episodi drammatici tratti dai giornali di questo weekend. Tre
episodi drammatici che si potevano trasformare facilmente in vere stragi
di vite.
Stranamente, solo nel terzo caso, c' è stata una mobilitazione popolare
per rimarcare la pericolosità delle navi da crociere. Non ho visto gente
per strada chiedere al  governo di  mettere al  bando i  cani da
combattimento, oppure sindaci che dichiarano di licenziare tutti i vigili che
non multano proprietari di cani di grossa taglia che non portano una
museruola.
Non ho nemmeno visto chiedere a gran voce di chiudere i centri storici
come quello di Cittadella alle auto, oppure sindaci che dichiarano una
politica di tolleranza zero contro chi guida dopo aver bevuto anche una
sola goccia di alcol.
Ma l' episodio della nave da crociera che sperona un battello a Venezia fa il giro del mondo e mobilita per l' ennesima
volta tutti i comitati "no grandi navi" provocando una raffica di dichiarazioni di ministri, presidenti di regione e sindaci
(il presidente del porto, poveretto, è troppo preso dal suo ponticello), pestandosi le loro code di paglia a vicenda.
Trovo davvero bizzarro che questo piccolo e rarissimo incidente provochi così tanto clamore, mentre i fatti di
Cavarzere e di Cittadella passino virtualmente inosservati. Ma se questo incidente può aiutare a ridimensionare
significativamente il turismo crocieristico "mordi e fuggi", allora ben venga tutto ciò! Ritengo, infatti, da sempre che il
turismo crocieristico non apporti grandi guadagni alla comunità veneziana e che piuttosto, essendo limitato ai soli
mesi estivi e i crocieristi concentrati unicamente nell' area marciana, contribuisca in modo più che proporzionalmente
alla creazione di costi, di diversa natura, per la nostra collettività.
Non é la prima volta che a Venezia un cambio di rotta avviene "grazie" a un episodio più o meno drammatico.
L' alluvione del 1966 ha dimostrato che Venezia e la sua laguna costituiscono un ecosistema così delicato da richiede
una politica di tutela specifica, arrivando a una Legge speciale. Il concerto dei Pink Floyd nel 1989 ha dimostrato che
Venezia possiede una capacità di carico ben precisa, oltre la quale i sub sistemi urbani non possono reggere. Dopo l'
incendio della Fenice del 1996 ci siamo resi conto che Venezia è vulnerabile al fuoco adottando misure per rendere
qualunque incendio nel centro storico più facile da gestire.
Speriamo ora che l' Msc Opera possa avere questa stessa funzione portandoci finalmente ad un ragionamento serio
sulla indesiderabilità del turismo crocieristico per Venezia. Se dovessimo aspettare chi amministra Venezia o l'
Unesco, temo sarebbe sicuramente troppo tardi per tutti.
--* Docente Economia del Turismo,Ca' Foscari.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Cfli Venezia: opportunità di lavoro e formazione

Giulia Sarti

VENEZIA L'ente di formazione dell'Autorità di Sistema portuale
veneziana, Consorzio formazione logistica intermodale (Cfli), cerca 8
disoccupati da inserire in un percorso di formazione e orientamento nel
settore della logistica portuale della durata di 200 ore, cui seguirà un
tirocinio in azienda di 4 mesi. Per l'intera durata del percorso formativo è
prevista un'indennità che può arrivare a 6 euro l'ora. Il bando scade il 10
Giugno. Anche l'Its Marco Polo, unico Istituto tecnico superiore italiano
specializzato in logistica portuale, chiude le iscrizioni per il biennio 2019-
2021 a fine Giugno e rimangono alcune posizioni aperte. Mentre Cfli si
rivolge a disoccupati e inoccupati e mira a fornire concrete opportunità di
reinserimento nel mondo del lavoro, l'Its Marco Polo offre percorsi
formativi rivolti a giovani in possesso del diploma di scuola media
superiore che intendono investire due anni di formazione specializzante
nel settore del trasporto marittimo-portuale ed aeroportuale. Sia l'Its
Marco Polo sia Cfli possono contare su percentuali di placement di
assoluto rilievo tra il 70% ed il 90%. Il porto di Venezia si conferma,
infatti, il principale polo occupazionale della regione con circa 15.000 tra
addetti diretti e indiretti e oltre 1.200 aziende insediate.

Messaggero Marittimo
Venezia
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Venezia-Duisburg, successo a Monaco

Monaco - Intermodalità e logistica sostenibile delle merci le parole chiave
con cui il porto di Venezia si è presentato al Transport Logistic, l' evento
fieristico internazionale più atteso dai principali player dello shipping e
della logistica, che si è concluso oggi a Monaco di Baviera. Forte dei
record del traffico ferroviario del 2018 e del nuovo servizio Venezia-
Duisburg inaugurato pochi mesi fa, lo scalo veneto ha presentato lo stato
dell' arte del trasporto merci sostenibile nell' ambito del seminario "How to
improve multimodal enviromentally friendly freight solutions in Central
Europe" che si è tenuto il 6 giugno nell' ambito del progetto Talknet,
finanziato dal Programma europeo Central Europe e di cui l' Autorità di
Sistema Portuale è lead partner. Tra i relatori, il gruppo Grimaldi ha
mostrato i progressi nella logistica sostenibile di Venezia, grazie allo
sviluppo dei collegamenti pienamente intermodali traghetto-treno tra
Grecia e Germania. Ben 15 gli operatori dello scalo presenti a Monaco
presso lo stand B3. 329 incentrato sul brand "Bridging the World. Since
Forever" lanciato per la prima volta durante la scorsa edizione della fiera
e dedicato all' abilità millenaria di Venezia città-portuale di creare relazioni
internazionali da sempre. "Transport & Logistic" nella scorsa edizione ha
registrato oltre 2.000 espositori e oltre 60 mila visitatori provenienti da
123 Paesi.

The Medi Telegraph
Venezia
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INTERVENTO DI NOI PER SAVONA

"Grandi navi da crociera meglio negli Alti Fondali"

DENISE GIUSTO - La presenza di una grande nave a gpl in centro città,
la riduzione degli spazi utilizzati oggi dai cantieri Mondomarine, la
difficoltà di manovra delle grandi navi in spazi stretti come quelli del porto
storico di Savona, ricordando il recente caso di Venezia.
Sono solo alcune delle considerazioni del consigliere comunale Mauro
Dell' Amico di Noi per Savona in merito ai lavori per il dragaggio dei
fondali della Darsena di Savona, che nei giorni scorso hanno sollevato
preoccupazioni, a causa delle forti vibrazioni, nei cittadini, rassicurati dall'
Autorità di Sistema Portuale. «Al momento è molto difficile valutare gli
effettivi danni alle costruzioni, in mancanza di una oggettiva perizia dello
stato precedente - dichiara Dell' Amico-; ricordiamo ad esempio che, al
momento della realizzazione di opere di fondazione nel cantiere del
vecchio ospedale di San Paolo, l' impresa esecutrice si è preoccupata di
fotografare la situazione in atto con la controparte degli abitanti di via
Giacchero; sarebbe stato opportuno che l' Autorità portuale avesse
messo in atto un analogo procedimento. Sarebbe comunque utile che i
risultati forniti, pur in ritardo, dai sensori installati in locali del centro
storico di proprietà comunale, venissero resi pubblici».
Dell' Amico prosegue con alcune considerazioni sui lavori: «Vogliamo
davvero una grande nave alimentata a gpl in centro città? Ricordiamo che
per l' accesso della grande nave verranno ridotti gli spazi oggi utilizzati dai
cantieri ex Mondomarine; non sarebbe meglio che le grandi navi
attraccassero agli alti fondali, senza necessità di dragaggi?».
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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Dragaggi e vibrazioni, «Bastava fare come nel vecchio San Paolo»

Non si placano le polemiche per i lavori di dragaggio nell' area della
Darsena. «Come sempre i problemi, spesso denunciati da anni,
emergono solo quando si iniziano i lavori - dichiara Mauro Dell' Amico, di
Noi per Savona - e al momento è molto difficile valutare se sia arrecato
un danno, e quanto, alle costruzioni, in mancanza di una oggettiva perizia
dello stato precedente».
Il gruppo consiliare ricorda che «prima della realizza zione dei lavori nel
cantiere del vecchio ospedale San Paolo, l' impresa esecutrice rilevò la
situazione in atto nei palazzi di via Giacchero.
L' Autorità Portuale avrebbe potuto fare lo stesso se non altro per gli
edifici più vicini e più vecchi - come via Santa Lucia e via Pia dove le
vibrazioni sono state avvertite distintamente - ma, con i lavori ormai
avviati, vorremmo almeno che fossero resi pubblici i risultati forniti dai
sensori, installati nei locali del centro storico e di proprietà comunale». Ma
le preoccupazioni di Noi per Savona non si fermano al solo intervento di
palificazione.
«L' opera di dragaggio e l' arrivo dell' ammiraglia Costa ci porta ad
ulteriori considerazioni - spiega Mauro Dell' Amico - ad esempio se sia
sicuro avere una grande nave alimentata a GPL in centro città e se non
fosse stato meglio, per quanto logisticamente più complicato, spostare l'
attracco agli Alti fondali. Questo perché - conclude Dall' Amico - è lecito
chiedersi se vi siano oggettive difficoltà di manovra, delle grandi navi,
negli spazi ristretti del porto antico di Savona, pensando, purtroppo, a ciò
che è accaduto recentemente nel canale di Venezia».
A. C.

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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Il porto di Genova non cresce più A marzo calano ancora i container «È tutta
colpa dei dazi di Trump»

Simone Gallotti

GENOVA Adesso il trend comincia ad essere allarmante. Il porto d i
Genova non riesce più a crescere e a marzo perde più di 20 mila
container in un solo mese, che salgono a 34 mila teu contando quelli
movimentati nei primi 90 giorni dell' anno. Lo rivelano i dati pubblicati ieri
dall' Authority portuale. A soffrire è tutto lo scalo, con poche eccezioni:
volendo pesare la perdita, Genova lascia sul campo in tre mesi più di 1
milione di tonnellate, trascinando in basso quasi tutti gli indicatori e nel
solo mese di marzo va in rosso perdendo il 14,2%. A fine 2018 lo scalo
di Genova aveva chiuso in sostanziale pareggio, dopo le cavalcate da
record degli ultimi anni. Colpa del crollo del Morandi e delle difficoltà che
erano seguite nei mesi immediatamente successivi. A gennaio e febbraio
i numeri hanno però continuato ad essere negativi e ora a marzo sono
peggiorati. Le perfomance degli operatori non sono positive: Psa (ex
Vte), il principale terminal di Genova, perde il 10,5%. Significa che in tre
mesi sono "spariti" 21 mila container. A marzo vanno male anche il Sech
(-10,5%) e Messina (-34,7%).
L' unica eccezione è Spinelli: al terminal di Sampierdarena i container
crescono e a doppia cifra. U sciu Aldo porta a casa quasi 20 punti in più
rispetto allo stesso periodo dell' anno scorso. E sorride anche il Terminal
Rinfuse, portato a nuova vita dal terminalista genovese e da Gianluigi
Aponte, numero uno di Msc. Dopo l' addio al carbone, il traffico "secco"
vola nei tre mesi. I rotabili trascinano in alto i risultati del Terminal San
Giorgio che continua a espandere quel traffico diventato così prezioso
per Genova.
Gli operatori non sono però stupiti: «Questo è l' anno della transizione - spiega il segretario dell' Authority Marco
Sanguineri al dibattito organizzato dalla Filt Cgil - L' andamento generale dei traffici e dell' economia non è favorevole.
Ma quando avremo un primo avvio di Bettolo potremo recuperare. Non sarà però nuovo traffico, ma arriverà da altri
porti vicini, fuori dal nostro sistema». Roberto Spinelli è convinto che in questa crisi, l' effetto Morandi c' entri poco: «Il
rallentamento è dovuto a condizioni economiche non favorevoli e alla guerra commerciale tra Cina e Usa che sta
influendo sui traffici. Pensiamo comunque di chiudere l' anno in pareggio». I lavoratori devono così fronteggiare un'
ulteriore minaccia, dopo la corsa all' automazione dei terminal: «Questo rischio va gestito ed è anche per questo che
ci battiamo sul fronte nazionale per il rinnovo del contratto e a livello europeo» spiega Enrico Poggi, l' uomo dei porti
della Cgil.
-

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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A marzo il traffico delle merci nel porto di Genova è diminuito del -14,2%

La flessione dei container è stata del -10,8% Lo scorso marzo il porto di
Genova ha movimentato 4,39 milioni di tonnellate di merci, con una
flessione del -14,2% rispetto a 5,12 milioni di tonnellate movimentate nel
marzo 2018. Il traffico delle merci containerizzate ha registrato una
contrazione del -10,8% scendendo a 2,08 milioni di tonnellate (per
complessivi 216mila teu movimentati, -8,6%) rispetto a 2,34 milioni di
tonnellate nel marzo 2018, totale quest' ultimo che rappresenta il record
assoluto per questo mese ed è inferiore sono al record storico mensile di
2,34 milioni di tonnellate di carichi containerizzati stabilito nel maggio
2018. Lo scorso marzo in deciso calo sono r isul tat i  anche la
movimentazione di oli minerali, che si è attestata a 1,02 milioni di
tonnellate (-32,1%), e le forniture di bunker e provviste di bordo, che
hanno totalizzato 73mila tonnellate (-25,4%). In crescita, invece, sia le
merci convenzionali con 867mila tonnellate (+1,2%) sia le rinfuse solide
nel settore commerciale con 70mila tonnellate (+5,3%) e nel segmento
industriale con 215mila tonnellate (+2,5%) che le altre rinfuse liquide con
62mila tonnellate (+40,2%), di cui 60mila tonnellate di prodotti chimici
(+96,7%) e 2mila tonnellate di oli vegetali e vino (-82,2%). A marzo 2019
il traffico dei passeggeri nello scalo portuale ligure è stato di 120mila
persone (+10,3%), di cui 74mila crocieristi (+46,1%) e 46mila passeggeri
dei traghetti (-20,9%). Nel primo trimestre di quest' anno il porto ha
movimentato globalmente 13,13 milioni di tonnellate di merci, con una
diminuzione del -7,5% sullo stesso periodo del 2018. Nel comparto dei
container sono state movimentate 6,01 milioni di tonnellate di carichi (-8,3%), volume che è stato realizzato con una
movimentazione di contenitori pari a 630mila teu (-5,1%), di cui 390mila teu movimentati al terminal PSA Genova Pra'
(-5,2%), 99mila al terminal Spinelli GPT (+2,6%), 74mila al terminal SECH (-7,6%), 46mila al terminal Messina
(-13,1%) e 21mila teu al terminal San Giorgio (-9,9%). Le merci convenzionali sono ammontate a 2,34 milioni di
tonnellate (+1,0%). Gli oli minerali si sono attestati a 3,59 milioni di tonnellate (-13,7%) e le altre rinfuse liquide a
198mila tonnellate (+21,5%), di cui 146mila tonnellate di prodotti chimici (+30,5%) e 52mila tonnellate di oli vegetali e
vino (+1,6%). Le rinfuse solide nel settore commerciali sono state pari a 179mila tonnellate (+33,6%) e nel settore
industriale a 607mila tonnellate (-0,9%). Nei primi tre mesi del 2019 i passeggeri sono stati 279mila (-1,7%), di cui
146mila nel segmento delle crociere (+16,2%9 e 133mila in quello dei traghetti (-15,9%).

Informare
Genova, Voltri
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Genova, traffico ancora in sofferenza: anche marzo calano i volumi

GIORGIO CAROZZI

Genova - Il trend comincia ad essere preoccupante: a marzo il porto di
Genova ha movimentato quasi 216 mila container, segnando un calo dell'
8,6%. Un dato molto negativo, anche considerando il progressivo: nei
primi tre mesi dell' anno scorso erano stati movimentati 664 mila teu, 34
mila in più rispetto a quelli del 2019. Sulle tonnellate il calo è ancora più
evidente: quasi 11 punti percentuali in meno rispetto al marzo dell' anno
scorso, e -8,3% nei primi tre mesi dell' anno. Lo rivelano le statistiche dell'
Authority portuale pubblicate oggi. Tra i terminal container si salva solo
Spinelli. Psa segna 128 mila teu, con un calo del 10,5% a marzo. il Sech
ottiene una calo identico a quello dei "cugini" di Voltri-Prà, anche se con
numeri assoluti più piccoli. Messina passa dai 23 mila del marzo 2018, ai
15 mila teu dello stesso mese del 2019 (-34%). Spinelli invece aumenta i
container e cresce di quasi 20 punti percentuali, mantenendo alta la quota
dei rotabili. Anche il Terminal San Giorgio cresce sui rotabili a marzo, con
una performance che fa superare la barriera dei 200 mila, mentre il
Terminal rinfuse porta a casa un altro aumento (+5,3%) di volumi e sul
progressivo vola a +33%. SCARICA LA CLASSIFICA DEI TERMINAL.

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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La rotta di Costanza

grendiIl gruppo genovese realizza ricavi per 40 milioni. Opera da quasi 200 anni nel settore dei trasporti marittimi e
vuole puntare sull' innovazione

STEFANO CATELLANI

È genovese l' unica donna Cavaliere del Lavoro ligure nominata dal
presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Una, su 25 nomine per il
2019. Costanza Musso, 55 anni, amministratore delegato del gruppo
Grendi, è l' amministratrice delegata di una azienda storica (attiva dal
1828) che si occupa di trasporti marittimi e logistica. Figlia d' arte come i
fratelli Eugenio e Antonio (il padre Bruno Musso guida il gruppo) da oltre
vent' anni opera nel settore marittimo. «Un settore prettamente maschile,
ma il fatto di essere donna per me è stato e rimane un plus e non un
minus», spiega Costanza Musso, «sono molto fiera della nomina, è un
riconoscimento che viene dato all' azienda di famiglia che fa questo
lavoro da oltre 190 anni. L' onorif icenza la rit irerò io, ma è un
riconoscimento collettivo». Nel 2018 il gruppo Grendi ha realizzato un
fatturato consolidato di 40 milioni di euro, impiega 100 persone, e muove
un indotto pari a 300 milioni di fatturato. Numeri importanti per Genova,
ma anche per Cagliari dove è attiva una sede importante del gruppo con
clienti del calibro della Barilla e per Milano dove è cresciuta la struttura
commerciale. Madre di Giacomo e Angelica (la sesta generazione) è
entrata in azienda nel 1996 e ha portato il gruppo fondato da Marco
Antonio Grendi e figlio, che rimane la più antica casa di spedizioni italiana
ancora oggi attiva, nell' albo delle Imprese Storiche Italiane (Uisi). Il valore
della «business continuity» è un pilastro per il gruppo Grendi: «In questo
mondo dove tutto corre e tutto viene bruciato nel giro di qualche click
trovare un ambito in cui si ragiona in secoli ci ha fatto sentire a casa»,
conferma Costanza Musso, «abbiamo l' orgoglio di avere una storia da raccontare e una ancora da scrivere. La
storia intesa come forza per proiettarsi verso il futuro è una risorsa che questo tempo non capisce ancora».
Una continuità vissuta attraverso costanti trasformazioni: da spedizionieri ad armatori e logistici integrati, sempre
seguendo una logica di cambiamento e di evoluzione sul piano tecnologico, imprenditoriale, organizzativo. Nel 1967
Grendi mette in linea le prime navi portacontainers italiane, nel 1992 è tra i primi terminalisti privati del Porto d i
Genova e nel 1998 il primo terminalista a lavorare nel porto Canale di Cagliari. Da allora consolida la sua posizione di
logistico specializzato sulla Sardegna dove cura i trasporti, la distribuzione e gestisce una linea marittima solo merci
per Cagliari. Proprio nel capoluogo sardo viene inaugurato nel 2013 il nuovo magazzino. Nell' estate del 2015 il
gruppo Grendi ha introdotto la tecnologia delle «cassette» per l' imbarco e sbarco della nave ottenendo ottimi risultati
in termini di riempimento delle navi, velocità delle operazioni di imbarco e sbarco e stabilità del carico. Nel 2016
Grendi si insedia a Marina di Carrara ottenendo una concessione ventennale e creando nel 2017 il progetto Portolab
che ha già coinvolto oltre mille alunni della scuola primaria per aiutarli a capire il mondo del porto che diventerà
sempre di più 4.0 e sempre di più digital oriented. (riproduzione riservata)

Milano Finanza
Genova, Voltri
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Msc e Maersk, al via i servizi intermodali su Genova e Vado Ligure

ALBERTO QUARATI

Monaco di Baviera - Paolo Emilio Signorini aspetta l' ultimo minuto prima
di lasciare il Transport Logistic di Monaco per far sapere che, con
discrezione, gli armatori numero uno (Maersk) e numero due (Msc) del
settore container sono al lavoro per trasformare l' intermodalità di
Genova e Savona in un affare serio . Oggi da qui si movimentano su
ferrovia l' 11% della merce, circa 4.000 treni l' anno, meno della metà e su
un raggio geografico molto più limitato di Trieste, che proprio grazie a
treni e traghetti ogni anno consolida sempre più il ruolo di porta Sud dell'
Europa Centrale e Orientale: ancora ieri, l' Authority guidata da Zeno D'
Agostino ha incassato due nuovi accordi con le ferrovie lussemburghesi e
l' operatore Kombiverkher, per rinforzare i collegamenti da Benelux e Valle
del Reno, e lunedì firmerà l' accordo con Fs, anticipato dal Piccolo a fine
maggio, per 250 milioni di investimenti. Ma con l' entrata in servizio a fine
anno dei  pr imi  modul i  dei  terminal  Apm di  Vado e Bet to lo a
Sampierdarena, Maersk e Msc stanno ora sviluppando i collegamenti
ferroviari alle spalle delle rispettive infrastrutture , e la scommessa, spiega
il presidente dell' Adsp al Secolo XIX , è avviare da Genova «nel primo
quadrimestre 2020» i servizi dell' operatore MedWay, il nuovo braccio
logistico della Msc di Gianluigi Aponte. Non solo, ma con il terminal Apm
commercialmente operativo da gennaio, «il gruppo Maersk sta studiando
diversi collegamenti con Hupac» società ferroviaria privata svizzera, «da
Vado e altre destinazioni». Insomma, da fine 2019 ci sono due terminal in
più sul Mediterraneo Occidentale, e due armatori alle spalle - uniti nell'
alleanza M2, ma concorrenti sul mercato - ben decisi a farli fruttare dopo tanto attendere.Raffaello Cioni, direttore
operativo di Apm Italia , non si sbilancia su possibili previsioni, ma sul fronte modale ricorda che Vado è già oggi
tecnicamente in grado di formare treni per cinque/dieci coppie settimanali: Rivalta è il punto di arrivo, ma esistono
anche altre opzioni sul Piemonte, ad esempio sfruttando la storica linea di San Giuseppe di Cairo, alle spalle di
Savona. Insieme a questo, «le maggiori imprese cinesi della portualità, logistica, costruzioni, trasporti, manifatturiero
e grande distribuzione stanno intensificando le loro valutazioni sulle opportunità di investimento nel Nord Ovest
italiano» spiega Signorini a margine del seminario organizzato dalla PtsClas di Lelio Fornabaio, lasciando intendere
che i colloqui sulla Via della Seta non si sono conclusi con la visita primaverile in Italia del presidente della Repubblica
Popolare, Xi Jinping.A Monaco c' è anche Marco Gosso, amministratore delegato di Mercitalia , che proprio al
Transport Logistic aveva battezzato questo gruppo, con l' obiettivo di trasformare la polverosa divisione cargo delle
Ferrovie italiane in un soggetto in grado di produrre utili (il 2023, ultimo anno del piano industriale presentato ieri,
dovrà chiudersi con un netto di 24,5 milioni). Missione in gran parte affidata al rinnovo della flotta - circa 700 milioni su
un miliardo di investimenti - e che tocca da vicino un' azienda in difficoltà come la Bombardier di Vado: «La società
sta fornendo le 40 locomotive Dc3, e la commessa come è noto dura sino a ottobre. L' azienda ha delle scadenze,
che è tenuta a rispettare - dice Gosso -. In questo modo potremo esercitare l' opzione per ulteriori 20 unità, che non è
poco. Vogliamo contribuire a creare lavoro non solo per Mercitalia ». Il piano prevede l' ingresso nel gruppo di 4.000
nuove persone - circa la metà per effetto del turnover: «Buona parte anche all' estero, dove vogliamo investire nelle
attività di manovra, puntando in primis a Francia e Germania». Ma vi saranno anche «acquisizioni mirate, che
permettano di entrare in attività che consentano più margini rispetto al nostro business tradizionale» conclude Gosso.
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Robot in banchina e grandi gruppi: sindacato in allarme anche a Genova

GIORGIO CAROZZI

Genova - «Ci sono due pericoli: uno arriva dalla concentrazione sempre
più forte dei grandi gruppi armatoriali che scendono anche a terra. L' altro
è l' automazione». Enrico Poggi, l' uomo dei porti della Cgil ligure, lancia l'
allarme all' annuale dibattito sul futuro dello scalo di Genova, organizzato
dalla Confederazione negli spazi del Che Festival di Musci For Peace. Il
sindacato è preoccupato che il fronte del lavoro venga circondato da quei
due fattori, soprattutto dopo la crisi di Cagliari dove ieri i portuali hanno
scioperato. «Cagliari è frutto di queste problematiche - spiega Poggi - la
situazione difficile non è figlia solo della crisi del terminalista, ma
riteniamo sia più sistemica. In quel porto hanno puntato solo sul
transhipment e ora c' è crisi. Genova è un caso diverso, ma esiste un
rischio se entrano in campo interessi degli armatori con le alleanze: il
r ischio è che facciano cartel lo.  Avere solo tre inter locutor i  è
potenzialmente pericoloso. Anche il cambio di interlocutori può essere un
problema, perchè muta l' intero sistema di relazioni. Il sindacato è
costretto poi a rapportarsi con realtà anche distanti geograficamente».
Spinelli resiste, anzi investe e si espande. Nonostante intorno arrivino i
colossi dello shipping che stanno mettendo le mani sul porto d i
Sampierdarena. A Ponente già c' è un altro grande gruppo, Psa e a Vado
i cinesi di Cosco con Maersk. Come fare? «Noi siamo forti sul mercato
grazie ai nostri dipendenti - spiega Roberto Spinelli, che con il padre Aldo
guida il gruppo genovese - È il plus che possiamo mettere in campo
rispetto agli altri. Certo davanti abbiamo grandi sfide, ma il problema non
è il duopolio dei terminal, perché per ora non c' è. Il problema vero - attacca l' operatore - è la concentrazione degli
armatori. Sono pochi e si riducono sempre di più: dai 15 di pochi anni fa, oggi siamo a 7-8 compagnie. Vuol dire che
il prezzo lo fanno loro e rischiamo una pericolosa sudditanza sulle tariffe. Per fortuna è la nostra produttività che ci fa
andare avanti». I competitor però si avvicinano: «Con la piattaforma di Vado cominceremo a soffrire tutti: non è una
questione di automazione. Avremo un concorrente vicino e dovremo darci da fare di più. Poi noi abbiamo un
problema sulla dimensione delle navi: sono sempre più grandi e da noi hanno difficoltà ad entrare nel terminal. Senza
la diga, Sampierdarena rischia di morire. La diga doveva essere fatta anni fa, ma chi voleva proteggere la propria
posizione dominante c' è riuscito. Ora però non possiamo più aspettare». L' Authority raccoglie le sollecitazioni e
vede però il lato positivo: «È vero arrivano i grandi armatori - spiega Marco Sanguineri, segretario generale dell'
Autorità di Sistema Portuale - ma è il simbolo della vitalità del porto». E per Sanguineri, Genova già possiede gli
"anticorpi" al monopolio: «Ci sono armatori e terminalisti che sanno stare sul mercato. E poi l' organizzazione del
lavoro ha garantito sino ad oggi, alti livelli di produttività e la collocazione dello scalo è strategica. Attorno al porto si
stanno sviluppando infrastrutture importanti, così i grandi gruppi armatoriali si radicano a Genova: Msc e Psa ad
esempio, poi Maersk e Cosco a Savona». Non solo: anche la finanza internazionale è sbarcata a Genova: «È un
elemento da valutare con grande attenzione, ma il dato certo è che i fondi investono nei nostri terminal: questo
interesse non è casuale». Il periodo è comunque di grandi trasformazioni: «È vero, il porto di Genova si troverà ad
affrontare trasformazioni importanti. Rispetto alla concorrenza però, non sono così pessimista: ci sono capacità e
produttività molto forti e già presenti. Certo i grandi gruppi avranno una capacità di pressione forte e occorrerà una
coesione di tutto il sistema portuale: imprenditori storici, sindacati e autohority dovranno egstir el' evoluzione del
modello che conosciamo siano ad oggi, anche sul fronte del lavoro. L' automazione arriverà anche qui, ma dobbiamo
gestirla. Serve una adeguato ricambio nel personale che lavora nel porto, garantendo la formazione e riconoscendo la
natura usurante del lavoro portuale».
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Inquinamento dell' aria a San Cipriano Picchi record per il biossido d' azoto

E' stato un martedì nero in città per le emissioni. Quel 4 giugno erano all' attracco le navi da crociera di Msc e Costa

Sondra Coggio /

LA SPEZIA Un giorno orribile. Martedì 4 giugno, fra le 10 della mattina e
le 18 della sera, il quartiere di San Cipriano ha respirato picchi
elevatissimi di biossido di azoto. Già alle 10 si era a 114, alle 11 a 117,
alle 12 a 122, alle 13 a 120, alle 14 a 130, alle 15 a 138, alle 16 a 133, e
per calare sotto il 100 è stato necessario arrivare alle 19. Soltanto alle 3
di notte si è arrivati a 12. E questo in una giornata in cui le centraline degli
altri quartieri non hanno registrato alcun picco di azoto. Il dato della
Chiappa era 4, quello di Pitelli e delle Grazie 5, a San Venerio 6, alla
Maggiolina 8, in viale Amendola 15 e a Fossamastra 25. Carta canta.
Basta andare a scaricare i dati pubblici, sul sito ambiente della Regione
Liguria. Lo scorso anno San Cipriano aveva superato il valore limite
medio annuale, che deve stare a 40 milligrammi a metro cubo. Quest'
anno arriveranno più navi.
E i picchi del 4 giugno si sono registrati quando erano all' attracco Msc
Seaview e Aidanova.
Il giorno prima c' era stata la Mein Schiff 2, il giorno dopo ha attraccato la
Oasis of the seas.
I PICCHI L' unica differenza di fatto fra quel che si respira in via San
Cipriano e nel resto della città, in termini di biossido di azoto, deriva dal
traffico crocieristico. La centrale Enel fa la sua parte, purtroppo. Il fermo
della Montale per manutenzioni, dal 29 aprile al 2 giugno, ha di certo
"abbassato" di qualcosa la media, ma non spostato il problema. Tutto
contribuisce. Il traffico, i riscaldamenti domestici. Il problema sta nella
somma di tutte queste componenti inquinanti fa sì che il risultato finale si aggravi, dove ci sono più sorgenti di
inquinamento. E il punto - accertato dalla stessa Arpal - è proprio questo. Le emissioni delle navi da crociera
apportano al quartiere un aumento considerevole del problema inquinamento. La sfortuna dei cittadini di San Cipriano,
è quella di avere tutto. Già prima dell' arrivo delle navi da crociera, ci sono stati picchi sopra il 100, ma mai così gravi
come quelli attuali. Il 9 gennaio alle 8 un episodio di 103; il 15 gennaio alle 8 un 105; l' 8 febbraio alle 17 un 107; il 12
febbraio alle 9 un 112; il 18 febbraio alle 19 un 104; il 20 febbraio alle 17 un 101. Si è arrivati - prima delle navi - anche
ad un 114 il 28 marzo alle 18 e ad un 110 il 23 marzo alle 19. Gli orari sono chiarissimi, riguardano i picchi del traffico,
la mattina presto o il pomeriggio al rientro. Con l' arrivo delle navi, gli orari di picco - che sommano tutto il resto - si
concentrano ad orari diversi e permangono spesso per più ore, nel corso della giornata. Il 110 del 23 aprile è delle 17,
la prima data di due arrivi di navi insieme, la Msc Seaview e Aidanova.
CONFRONTI Appare di interesse mettere a confronto i picchi di Calata Paita con le altre località spezzine. Il 2
maggio alle 14, alla Maggiolina il dato è 39, a Fossamastra 25 e in via San Cipriano è a 97, con la Costa Fortuna all'
ormeggio. Il 9 maggio alle 16 è 100, quando alla Maggiolina è 9. Il 14 maggio alle 11 di mattina siamo già a 113, con
tre navi in baia, mentre il resto della città sta sotto il 25. Il 21 maggio alle 10 di mattina con la Maggiolina a 22 a Calata
Paita siamo a 108 e il dato rimane alto a 106 ancora alle 16, quando la Maggiolina è a 8. Il 24 maggio con due navi
siamo a 113, il primo giugno a 112.
ALLARME Maggio si è chiuso con 28 scali, giugno ne avrà 21, luglio 25. A fine anno saranno 166.
Nel 2020 si prevedono 231 scali, con oltre un milione di passeggeri. Arpal ha fatto la sua parte. Già la dottoressa
Fabrizia Colonna ha chiarito che «i valori elevati di NO2 in via San Cipriano sono da attribuire alla permanenza delle
navi da crociera». Il confronto del dato NO2 della primavera 2018 senza nave era di 41.20 milligrammi a metro cubo
contro i 47.36 della media con nave, più 15%. In estate il confronto era fra 39.89 e 48.75, più 22%.
In autunno fra 39.94 e 43.96, più 10%. Un apporto dell' 8%, nel corso dell' anno. Stime prudenziali, secondo gli
ambientalisti. L' ingegner Leveratto ha scritto in atti che «nelle ore diurne la concentrazione in zona è anche 100 volte
superiore a quella notturna». Uno studio di epidemiologia, a Civitavecchia, ha dimostrato che «chi vive nei primi 500
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metri dal porto ha incidenza di tumore al polmone superiore alla media del 31% e di malattie neurologiche del 51% in
più". I dati relativi al 2017, analizzati dal report di Transport & Environment, evidenziano che 203 navi hanno emesso
62 mila tonnellate di ossidi di zolfo e 155 mila di ossidi di azoto. E Spezia c' è, al 18° posto assoluto, al 5° fra quei
porti italiani che sopportano pesanti emissioni.
E - secondo il rapporto - le compagnie che emettono la maggior parte degli inquinanti nei mari europei sono due delle
più presenti in città. Cittadini per l' aria, attraverso Anna Gerometta, ammonisce sui rischi di «tumore, asma, malattie
neurologiche e cardiorespiratorie». Curiosamente tutto tace. Non intervengono né Comune né Autorità Portuale.
Eppure di fondi per fare le indagini epidemiologiche quartiere per quartiere, ce ne sono.
-
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Ma Roncallo minimizza: «I dati non sono scientifici»

La presidente della Port Authority contesta il report dove la presenza delle navi pone Spezia tra le città più inquinate:
«Rischia di procurare allarmi infondati»

Uno studio che «sembra non essere basato su dati scientifici misurati.
Questo rischia di procurare allarmi del tutto infondati nella popolazione».
La presidente dell' autorità di sistema portuale del Mar Ligure Orientale
Carla Ron cal lo interviene sul report prodotto da Transport &
Environment, una organizzazione non governativa che si occupa di
ricerca e sviluppo sostenibile a livello europeo, e che aveva classificato
La Spezia al quinto posto a livello italiano e al diciottesimo a livello di
continente tra le città più inquinate per la presenza delle navi da crociera.
Lo studio si riferiva agli accosti del 2017, avvalendosi dei dati forniti dai
satelliti per tracciare gli spostamenti delle navi, dunque in base anche alle
ore di accosto vengono stimate «le emissioni delle imbarcazioni per ogni
punto sulla mappa» si legge nel report, che l' associazione Cittadini per l'
Aria ha fatto proprio.
Anche per l' associazione degli armatori di navi da crocieri, la Clia, si
tratta di dati basati non su misurazioni scientifiche, ma semplici ipotesi di
stima.
«Le stime sono ben diverse da ciò che viene puntualmente rilevato dalle
sofisticate centraline di Arpal nelle zone limitrofe al nostro porto» ha
aggiunto Roncallo, che si è confrontata anche con gli altri responsabili dei
porti italiani che sono finiti nella classifica. C' è anche Genova, al
tredicesimo posto a livello europeo, e Venezia che addirittura si trova sul
gradino più basso del podio dopo Palma di Maiorca e Barcellona.
Ma c' è anche Civitavecchia e Savona. Ne è emerso «l' abnormità di
quanto riferito, rispetto ai rilievi effettuati dalle varie agenzie regionali».
E la presidente dell' Authority assicura: «Il tema della qualità dell' aria è assolutamente all' ordine del giorno nella
nostra comunità e non lo vogliamo affatto sottovalutare. La situazione è costantemente monitorata attraverso un
tavolo tecnico congiunto del quale fanno parte Authority, Capitaneria di Porto, Arpal, Asl e Comune».
Le emissioni di zolfo secondo i dati Arpal non «destano alcuna preoccupazione: invece appaiono sotto controllo
secondo il report».
Il report fa comunque anche riferimento agli ossidi di LA PRESIDENTESSA DI AUTHORITY ALL' ATTACCO
CONTRO CHI ACCUSA IL PORTO DI INQUINAMENTO azoto e all' anidride carbonica. Le nuove tecnologie
utilizzate dalle grandi navi, precisa Roncallo, puntano tutto a un approccio più "green".
«Le navi che scalano il nostro porto sono sempre più nuove, per la maggior parte dotate di scrubber, apparecchiature
per il lavaggio dei fumi, che consentono quindi un drastico abbattimento delle emissioni gassose».
Aida Nova e Costa Smeralda, che toccano quest' anno il Golfo dei Poeti, sono alimentate a gas naturale liquido «uno
dei combustibili più puliti oggi esistente e la politica delle grandi compagnie armatoriali è assolutamente improntata al
rispetto dell' ambiente».
A questo si aggiungono i controlli della Capitaneria, che ad oggi non hanno mai rilevato situazioni critiche o anomalie.
Di certo, una futura elettrificazione delle banchine potrebbe essere la svolta, permettendo così alle navi di spegnere i
motori quando sono attraccate. Lo studio della ong secondo la presidente alimenta un «clima negativo sul tema che
sembra provocato ad arte da qualcuno - conclude Roncallo -. Nonostante non ci sia oggi motivo di allarme sarà
nostra cura conseguire migliorie».
-
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Smog, il quadro ufficiale lo facciano gli enti preposti

In questi giorni sui media nazionali e su quelli locali è uscita la notizia
secondo cui una ricerca effettuata da una Ong con sede a Bruxelles
(Transport & Enviroment) attesterebbe che il porto della Spezia - nel 2017
- è al 18° posto fra i porti europei quanto ad inquinamento determinato
dalle navi da crociera.
La ripresa di una simile indicazione, che sarebbe eclatante se fosse il
risultato di analisi a valle di una campa gna di rilevamento che avesse
basi tecnico scientifiche e non di stime satellitari o altro, viene percepita
con preoccupazione da parte della comunità, sia essa portuale o cittadina
e pone problemi di credibilità tanto da indurre taluno ad ipotizzare la
fattispecie del procurato allarme prevista dal nostro codice penale.
Il tema dell' inquinamento è certamente uno di quelli centrali nell'
evoluzione della presenza dell' uomo, tant' è che la legislazione pone
severi limiti alle emissioni in atmosfera e l' osservanza di tali limiti è
demandata ad apposi t i  organismi indipendent i  che svolgono
costantemente il loro compito sulla base di protocolli scientifici e non di
stime.
Occorre anche tenere presente che il settore crocieristico, proprio per le
sue caratteristiche, ha sviluppato tecnologie idonee a minimizzare le
emissioni quali alimentazione con Lng e scrubber senza dimenticare che
dal prossimo anno il combustibile non potrà avere più dello 0,5% di
tenore di zolfo.
Infine vale la pena ricordare che le navi da crociera devono essere
conformi alle normative internazionali ed in proposito sono certificate dai relativi Registri di appartenenza.
Fatte queste premesse credo indispensabile che venga offerta alla pubblica opinione un quadro ufficiale della
situazione a cura degli Enti preposti, e quindi Arpal, Asl, Adsp, Capitaneria, Comune ed ogni altro Ente che abbia
competenze in materia.
Senza sovraccaricare di dati che potrebbero essere di difficile lettura per i non addetti, sarebbe comunque basilare
avere una tabella che indicasse i limiti di legge, le rilevazioni effettuate, gli eventuali sforamenti, le responsabilità
eventualmente attribuibili, le diffe renze rilevate, se esistenti, nelle date di presenza delle navi da crociera rispetto alle
date di assenza, le differenze nelle fasce orarie di maggior traffico stradale e di arrivo/partenza delle navi.
Per concludere ricordo che alcune ricerche italiane in città portuali danno un livello di emissioni di origine portuale
inferiore al 10% delle emissioni totali del comprensorio cittadino, con il che non si intende certo negare la necessità di
ulteriori miglioramenti cui notizie come quella in argomento possono solo nuocere.
- Presidente Associazione agenti marittimi della Spezia.
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«Fumi da crociere, allarme rosso»

Inquinamento, la Ong T&E colloca Spezia al 18° posto in Europa

di FRANCO ANTOLA - LA SPEZIA - L' ALLARME lanciato da Transport
& Environment (T&E), Ong di Bruxelles che promuove il trasporto
sostenibile a livello europeo, non è di quelli che lasciano molto tranquilli. I
risultati di un suo studio condotto su scala nazionale e internazionale
riferiscono infatti che 203 navi da crociera, navigando nei mari europei
per tutto il 2017, hanno prodotto emissioni di ossidi di zolfo circa 20 volte
superiori a quelle dei 260 milioni di automobili circolanti nell' Ue. Per la
precisione 62mila tonnellate di ossidi di zolfo, 155mila tonnellate di ossidi
di azoto, 10 mila tonnellate di polveri sottili e più di 10 tonnellate di CO2.
UN ALLARME che, secondo gli autori della ricerca, rilanciato dalla rete
ecologica 'Cittadini per l' Italia', riguarda da vicino anche Spezia (pur con
qualche scetticismo da parte degli addetti ai lavori), che nella classifica
dei porti europei più inquinanti, viene collocata al 18° posto, preceduta da
Civitavecchia, (4° posto), Napoli (12°), Genova (subito dopo), e seguita
da da Savona, Cagliari, Palermo e Messina. Con un primato ancor meno
lusinghiero nella graduatoria degli scali italiani più 'ricchi' di ossidi di zolfo,
dove il nostro porto si piazza al 5° posto dopo Venezia, Civitavecchia,
Napoli e Genova. «L' inquinamento delle città di porto deriva in gran parte
dallo stazionamento delle navi da crociera ormeggiate ai moli - osservano
gli autori dell' analisi -. Queste città galleggianti devono tenere i motori
accesi per funzionare e garantire i servizi di bordo ai passeggeri. In questo modo però vengono liberati nell' aria fumi
altamente tossici». Va detto però che i dati non sono, per molti, del tutto convincenti, anche perché non si tratta di
risultati frutto di una campagna di rilevamento scientifico ma, come spiegano gli stessi autori della ricerca, solo di
stime.
«I tecnici di T&E - dice la nota diffusa da 'Cittadini per l' aria' - si sono serviti del sistema di identificazione e
tracciamento delle navi attraverso satellite. Sono quindi stati in grado di stimare le emissioni delle imbarcazioni per
ogni punto attraversato sulla mappa, compresi gli stazionamenti in porto». Si è arrivati così a concludere che 4 su 5
delle città portuali più inquinate dell' Ue sono nel Mediterraneo.
«QUESTO dato - si osserva - ci ricorda che, nell' Europa meridionale, la normativa sulle emissioni navali è meno
stringente. Nel Mare del Nord invece è in vigore una Seca (Sulphur emission control area) che ha portato al
dimezzamento delle emissioni grazie a un limite al tenore di zolfo contenuto nei carburanti fissato allo 0.1%. Sempre
nel Nord Europa a breve entrerà in vigore una Neca che consentirà di ridurre anche le emissioni di ossidi di azoto».
Anna Gerometta, presidente di Cittadini per l' aria, commentando i risultati della rilevazione sostiene che «non si può
consentire che le vacanze su mezzi insostenibili di alcuni possano determinare un danno grave alla salute di molti».
Denuncia che fa propria anche Veronica Aneris, responsabile nazionale per l' Italia di T&E: «Le città stanno
giustamente mettendo al bando i diesel più dannosi per l' ambiente ma lasciano campo libero alle compagnie da
crociera che emettono fumi tossici altamente dannosi sia per chi sta a bordo che per chi sta sulle coste adiacenti.
Questo è inaccettabile».
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L' Authority: «Sono fake news»

E Bucchioni rincara: «La legislazione sulle emissioni è molto severa»

- LA SPEZIA - FRA i primi a prendere le distanze dai risultati dello studio
di Transport & Enviroment è Giorgio Bucchioni, presidente degli agenti
marittimi spezzini, oltre che ex presidente dell' Autorità portuale, che
esprime molte perplessità sulla valenza scientifica di un' indagine come
questa («stime satellitari»), senza contare l' impatto psicologico sulla
comunità, tale da far ipotizzare «la fattispecie del procurato allarme
prevista dal nostro codice penale». «Il tema dell' inquinamento è
certamente uno di quelli centrali nell' evoluzione della presenza dell' uomo
- osserva Bucchioni - tant' è che la legislazione pone severi limiti alle
emissioni in atmosfera e l' osservanza di tali limiti è demandata ad
appositi organismi indipendenti». Non solo. «Il settore crocieristico,
proprio per le sue caratteristiche, ha sviluppato tecnologie idonee a
minimizzare le emissioni quali alimentazione con Lng e scrubber senza
dimenticare che dal prossimo anno il combustibile non potrà avere più
dello 0,5% di tenore di zolfo. Infine vale la pena ricordare che le navi da
crociera devono essere conformi alle normative internazionali ed in
proposito sono certificate dai relativi Registri di appartenenza». Detto
questo, Bucchioni ritiene «indispensabile che venga offerto alla pubblica
opinione un quadro ufficiale della situazione a cura degli enti preposti, e
quindi Arpal, Asl, Adsp, Capitaneria, Comune ed ogni altro Ente che abbia
competenze in materia». Partendo da «una tabella che indicasse i limiti di legge, le rilevazioni effettuate, gli eventuali
sforamenti, le responsabilità eventualmente attribuibili, le differenze rilevate, se esistenti, nelle date di presenza delle
navi da crociera rispetto alle date di assenza, le differenze nelle fasce orarie di maggior traffico stradale e di
arrivo/partenza delle navi». Senza contare, conclude Bucchioni, che «alcune ricerche italiane in città portuali danno un
livello di emissioni di origine portuale inferiore al 10% delle emissioni totali del comprensorio cittadino», senza con ciò
negare «la necessità di ulteriori miglioramenti».
Sulla stessa linea d' onda anche l' Authority di via del Molo, che a proposito delle risultanze dello studio di T&E parla
di «contenuti infondati», connettendosi a quanto dichiarato da Clia, l' associazione degli armatori di navi da crociera,
che ha bollato la comunicazione come 'fake news'. «Le stime citate - riferiscono dall' Ap - sono ben diverse da ciò che
viene puntalmente rilevato dalle sofisticate centraline Arpal nelle zone limitrofe a quella, nel nostro porto, dedicata alle
crociere». A oggi, si rimarca, i dati rilevati, disponibili anche sul sito Arpal, non hanno mai destato alcuna
preoccupazione». E il presidente Carla Roncallo aggiunge. «Il tema della qualità dell' aria è comunque all' ordine del
giorno e la situazione è costantemente monitorata».
F.A.

La Nazione (ed. La Spezia)
La Spezia
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CAPITANERIA

Oltre 60 controlli dal marzo 2015 Sei le infrazioni

- LA SPEZIA - IL CONTROLLO delle emissioni inquinanti dalle navi è un
fronte a cui le autorità marittime e portuali riservano particolare
attenzione. Anche perché è un fatto assodato che in determinate
situazioni (contestuale presenza di molte navi da crociera) e in punti critici
ben conosciuti (vedi zona San Cipriano) si possano verificare, e si sono
verificati, significativi sforamenti dei limiti di legge.
L' ultima occasione in cui è stato affrontato il tema è stato il recente
convegno organizzato all' Adsp dalla società Atena, l' Associazione
italiana di tecnica navale. Ne ha parlato in particolare il comandante della
capitaneria di porto Massimo Seno illustrando i servizi svolti sul fronte
della sicurezza delle navi e della tutela ambientale. In particolare Seno ha
citato i 68 campionamenti effettuati dal marzo 2015 per verificare la
compatibilità con la normativa vigente (tasso di zolfo) e le sei infrazioni
contestate. Materia oggetto anche di una specifica convenzione con l'
Agenzia delle Dogane per i controlli dei combustibili per uso marittimo,
datata 24 agosto 2017.
Il comandante Seno in questo contesto ha ricordato come l' uso del Gnl
abbatta totalmente lo zolfo e il monossido zolfo, con una percentuale dell'
80%, invece, per il monossido di azoto. Seno ha parlato anche delle navi
alimentate a Gnl già attraccate alla Spezia, come la AidaNova, e dell'
ordinanza che già oggi detta disposizioni specifiche in materia, come l' obbligo di fornire informazioni sui quantitativi
di gas a bordo, per evitare formazioni in eccesso.
«Navi comunque sicure», ha rimarcato il comandate della Capitaneria, che ha auspicato anche l' adozione di linee
guida per il bunkeraggio, magari con l' organizzazione di uno stabile servizio di rifornimento in porto delle navi a Gnl
attraverso bettoline, come da tempo avviene a Barcellona in condizioni di assoluta sicurezza.
F.A.

La Nazione (ed. La Spezia)
La Spezia

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 69



 

venerdì 07 giugno 2019
[ § 1 4 1 8 3 8 9 0 § ]

Fumi navi, La Spezia la più inquinata - Per Clia è fake news

07 Jun, 2019 Roncallo: " Monitoraggio costante. Nostra cura fare quanto
possibile per conseguire migliorie ". LA SPEZIA - L' Autorità di Sistema
Portuale di La Spezia rigetta con decisione l' attendibilità dell' articolo
comparso sugli organi di stampa nazionali il 5 giugno, ripreso poi da la
stampa locale, sul tema dell' inquinamento provocato dalle navi da
crociera nei porti europei ed italiani . Secondo quanto riportato dall'
articolo, uno studio collocherebbe La Spezia al top delle classifiche per
inquinamento da fumi navi da crociera . Ma tale articolo, fa sapere l' ente
portuale tramite comunicato, non sarebbe attendibile poichè si basa " su
uno studio che non è dato conoscere e che comunque sembra non
essere basato su dati rilevati, tanto è vero che gli stessi articoli parlano di
'  st ime " e non di dati  scienti f ici  misurati  ." Questo è sarebbe
assolutamente scorretto, secondo quanto riferito dall' Authority ligure,
anche perché una comunicazione di questo tipo rischia di procurare
allarmi, del tutto infondati, nella popolazione. I contenuti dello studio e,
quindi, degli articoli, sono ritenuti infondati e CLIA , l' associazione degli
armatori di navi da crociera, li definisce ' fake news ". Le ' stime " citate
sono comunque ben diverse da ciò che invece viene puntualmente
rilevato dalle sofisticate centraline di ARPAL nelle zone limitrofe alla zona
dedicata alle crociere nel nostro porto. ' Da un confronto con i
responsabili di altri porti italiani che gestiscono crociere, è emerso
peraltro come in tutti i casi citati nell' articolo si rilevi l' abnormità di quanto
riferito, rispetto ai rilievi effettuati dalle varie Agenzie regionali - ha detto
la presidente Carla Roncallo - ' Premesso questo, il tema della qualità dell' aria è assolutamente all' ordine del giorno
nella nostra comunità e non lo vogliamo affatto sottovalutare. Proprio per questo, la situazione è costantemente
monitorata attraverso un tavolo tecnico congiunto del quale fanno parte AdSP, Capitaneria di Porto, ARPAL, ASL e
Comune della Spezia. " Ad oggi i dati rilevati - conclude l' AdSP - disponibili anche sul sito ARPAL, non hanno mai
destato alcuna preoccupazione sul tema delle emissioni di zolfo, che invece appaiono fuori controllo secondo l'
articolo di cui si parla. Le navi che scalano il nostro porto, inoltre, sono sempre più nuove, per la maggior parte dotate
di scrubber, apparecchiature per il lavaggio dei fumi, che consentono quindi un drastico abbattimento delle emissioni
gassose. Alcune delle navi, come l' Aida Nova e la Costa Smeralda, che già interessano nell' anno in corso il porto di
Spezia, sono alimentate a GNL (Gas Naturale Liquido), uno dei combustibili più puliti oggi esistente e la politica delle
grandi compagnie armatoriali, è assolutamente improntata al rispetto dell' ambiente. I numerosi controlli effettuati dalla
Capitaneria peraltro, hanno sempre dato esito favorevole e nonostante tutto questo, sembra davvero si stia oggi
creando un clima negativo su questo tema, che potrebbe essere provocato ad arte da qualcuno, che ha interesse a
screditare l' intero settore. ' Voglio rassicurare tutti circa il fatto che il monitoraggio comunque continuerà e che
nonostante non ci siano oggi motivi di allarme, sarà nostra cura fare quanto possibile per conseguire migliorie, come
del resto è sempre possibile fare ".

Corriere Marittimo
La Spezia
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Fumi dalle navi da crociera. Interviene la presidente dell' AdSP Mar Ligure
Orientale Carla Roncallo

(FERPRESS) - La Spezia, 7 GIU - "L' articolo comparso sugli organi di
stampa nazionali il 5/6/19, poi ripreso dalla stampa locale, relativo all'
inquinamento provocato dalle navi da crociera nei porti europei ed italiani,
si basa su uno studio che non è dato conoscere e che comunque sembra
non essere basato su dati rilevati, tanto è vero che gli stessi articoli
parlano di  "st ime" e non di  dat i  scient i f ic i  misurat i .  Questo è
assolutamente scorretto, anche perché una comunicazione di questo tipo
rischia di procurare allarmi, del tutto infondati, nella popolazione. I
contenuti dello studio e, quindi, degli articoli, sono ritenuti infondati e
CLIA, l' associazione degli armatori di navi da crociera, li definisce "fake
news"". Lo riporta in un comunicato stampa l' AdSP Mar Ligure Orientale.
"Le "stime" citate sono comunque ben diverse da ciò che invece viene
puntualmente rilevato dalle sofisticate centraline di ARPAL nelle zone
limitrofe alla zona dedicata alle crociere nel nostro porto. "Da un
confronto con i responsabili di altri porti italiani che gestiscono crociere, è
emerso peraltro come in tutti i casi citati nell' articolo si rilevi l' abnormità
di quanto riferito, rispetto ai rilievi effettuati dalle varie Agenzie regionali -
ha detto la presidente Carla Roncallo - . "Premesso questo, il tema della
qualità dell' aria è assolutamente all' ordine del giorno nella nostra
comunità e non lo vogliamo affatto sottovalutare. Proprio per questo, la
situazione è costantemente monitorata attraverso un tavolo tecnico
congiunto del quale fanno parte AdSP, Capitaneria di Porto, ARPAL, ASL
e Comune della Spezia." Ad oggi i dati rilevati, disponibili anche sul sito
ARPAL, non hanno mai destato alcuna preoccupazione sul tema delle emissioni di zolfo, che invece appaiono fuori
controllo secondo l' articolo di cui si parla. Le navi che scalano il nostro porto, inoltre, sono sempre più nuove, per la
maggior parte dotate di scrubber, apparecchiature per il lavaggio dei fumi, che consentono quindi un drastico
abbattimento delle emissioni gassose. Alcune delle navi, come l' Aida Nova e la Costa Smeralda, che già interessano
nell' anno in corso il porto di Spezia, sono alimentate a GNL (Gas Naturale Liquido), uno dei combustibili più puliti
oggi esistente e la politica delle grandi compagnie armatoriali, è assolutamente improntata al rispetto dell' ambiente. I
numerosi controlli effettuati dalla Capitaneria peraltro, hanno sempre dato esito favorevole e nonostante tutto questo,
sembra davvero si stia oggi creando un clima negativo su questo tema, che potrebbe essere provocato ad arte da
qualcuno, che ha interesse a screditare l' intero settore. "Voglio rassicurare tutti circa il fatto che il monitoraggio
comunque continuerà e che nonostante non ci siano oggi motivi di allarme, sarà nostra cura fare quanto possibile per
conseguire migliorie, come del resto è sempre possibile fare".

FerPress
La Spezia
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Inquinamento navale tra verità e fake news

LA SPEZIA In questi giorni sui media nazionali e su quelli locali interviene
oggi con durezza su un tema che è più che attuale il presidente degli
agenti marittimi spezzini Giorgio Bucchioni è uscita la notizia secondo cui
una ricerca effettuata da una ONG con sede a Bruxelles (Transport &
Enviroment) attesterebbe che il porto della Spezia nel 2017 è al 18° posto
fra i porti europei quanto ad inquinamento determinato dalle navi da
crociera.Prima di riprendere la nota degli agenti marittimi spezzini, ci
sembra opportuno premettere che oggi l'ambiente sembra essere
diventato nel bene e nel male il nuovo Molock nel nome del quale si
chiede tutto e il contrario di tutto. In particolare nel settore delle crociere,
dove evidentemente esistono interessi contrapposti non sempre così
chiari.La ripresa di una simile indicazione continua la nota di Bucchioni
che sarebbe eclatante se fosse il risultato di analisi a valle di una
campagna di rilevamento che avesse basi tecnico scientifiche e non di
stime satellitari o altro, viene percepita con preoccupazione da parte della
comunità, sia essa portuale o cittadina e pone problemi di credibilità tanto
da indurre taluno ad ipotizzare la fattispecie del procurato allarme prevista
dal nostro codice penale. Il tema dell'inquinamento è certamente uno di
quelli centrali nell'evoluzione della presenza dell'uomo, tant'è che la
legislazione pone severi limiti alle emissioni in atmosfera e l'osservanza
di tali limiti è demandata ad appositi organismi indipendenti che svolgono
costantemente il loro compito sulla base di protocolli scientifici e non di
stime. Occorre anche tenere presente che il settore crocieristico, proprio
per le sue caratteristiche, ha sviluppato tecnologie idonee a minimizzare le emissioni quali alimentazione con LNG e
scrubber senza dimenticare che dal prossimo anno il combustibile non potrà avere più dello 0,5% di tenore di zolfo.
Infine vale la pena ricordare che le navi da crociera devono essere conformi alle normative internazionali ed in
proposito sono certificate dai relativi Registri di appartenenza. Fatte queste premesse ribadisce Bucchioni credo
indispensabile che venga offerta alla pubblica opinione un quadro UFFICIALE della situazione a cura degli Enti
preposti, e quindi ARPAL, ASL, AdSP, Capitaneria, Comune ed ogni altro Ente che abbia competenze in materia.
Senza sovraccaricare di dati che potrebbero essere di difficile lettura per i non addetti, sarebbe comunque basilare
avere una tabella che indicasse i limiti di legge, le rilevazioni effettuate, gli eventuali sforamenti, le responsabilità
eventualmente attribuibili, le differenze rilevate, se esistenti, nelle date di presenza delle navi da crociera rispetto alle
date di assenza, le differenze nelle fasce orarie di maggior traffico stradale e di arrivo/partenza delle navi. Per
concludere ribadisce il presidente degli agenti marittimi spezzini ricordo che alcune ricerche italiane in città portuali
danno un livello di emissioni di origine portuale inferiore al 10% delle emissioni totali del comprensorio cittadino; con il
che non si intende certo negare la necessità di ulteriori miglioramenti cui notizie come quella in argomento possono
solo nuocere.

La Gazzetta Marittima
La Spezia
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Inquinamento navi da crociera a Spezia, Clia: 'Fake news

Allarmi infondati dello studio che posizionerebbe il porto in cima alla classifica

Giulia Sarti

LA SPEZIA Dopo la notizia comparsa su alcuni organi di stampa
nazionali e locali un paio di giorni fa secondi cui La Spezia si colloca in
cima alle classifiche per inquinamento da fumi di navi da crociere nei porti
europei e italiani, interviene l'Autorithy competente con alcune
precisazioni. Il dato si baserebbe secondo l'AdSp, su uno studio che non
è dato conoscere e che comunque sembra non essere basato su dati
rilevati, tanto è vero che gli stessi articoli parlano di stime' e non di dati
scientifici misurati. Questo, scrive l'Autorità portuale, è assolutamente
scorretto, anche perché una comunicazione di questo tipo rischia di
procurare allarmi sull'inquinamento, del tutto infondati, nella popolazione. I
contenuti dello studio e, quindi, degli articoli, sono ritenuti infondati e la
Clia, associazione degli armatori di navi da crociera, li definisce fake
news. Le stime' citate sono comunque ben diverse da ciò che invece
viene puntualmente rilevato dalle sofisticate centraline di Arpal nelle zone
limitrofe alla zona dedicata alle crociere nel nostro porto continuano
dall'Autorità portuale. Da un confronto con i responsabili di altri porti
italiani che gestiscono crociere, è emerso peraltro come in tutti i casi
citati nell'articolo si rilevi l'abnormità di quanto riferito, rispetto ai rilievi
effettuati dalle varie Agenzie regionali ha detto la presidente Carla
Roncallo. Premesso questo, il tema della qualità dell'aria è assolutamente
all'ordine del giorno nella nostra comunità e non lo vogliamo affatto
sottovalutare. Proprio per questo, la situazione è costantemente
monitorata attraverso un tavolo tecnico congiunto del quale fanno parte
AdSp, Capitaneria di porto, Arpal, Asl e Comune della Spezia. Ad oggi i dati rilevati, disponibili anche sul sito Arpal,
non hanno mai destato alcuna preoccupazione sul tema delle emissioni di zolfo, che invece appaiono fuori controllo
secondo l'articolo di cui si parla. Le navi che scalano il porto di La Spezia, spiega ancora la presidente, sono sempre
più nuove, per la maggior parte dotate di scrubber, apparecchiature per il lavaggio dei fumi, che consentono quindi un
drastico abbattimento delle emissioni gassose. Alcune delle navi, come l'Aida Nova e la Costa Smeralda, che già
interessano nell'anno in corso il porto di Spezia, sono alimentate a Gnl, uno dei combustibili più puliti oggi esistente e
la politica delle grandi compagnie armatoriali, è assolutamente improntata al rispetto dell'ambiente. I numerosi controlli
effettuati dalla Capitaneria peraltro, hanno sempre dato esito favorevole e nonostante tutto questo, sembra davvero
si stia oggi creando un clima negativo su questo tema, che potrebbe essere provocato ad arte da qualcuno, che ha
interesse a screditare l'intero settore. Voglio rassicurare tutti -conclude la Roncallo- circa il fatto che il monitoraggio
dell'inquinamento comunque continuerà e che nonostante non ci siano oggi motivi di allarme, sarà nostra cura fare
quanto possibile per conseguire migliorie, come del resto è sempre possibile fare.

Messaggero Marittimo
La Spezia
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Di Sarcina: «Dragaggi, accordo con i muscolai per spostare i vivai»

Sondra Coggio / LA SPEZIA Non sono stati i dragaggi a uccidere i
muscoli in diga. E - secondo il segretario del porto Francesco Di Sarcina
- i musco lai «lo hanno capito».
Intervenendo a Lerici a presentare le nuove linee strategiche del porto, Di
Sarcina ha anticipato che ci saranno nuovi dragaggi. E ha parlato di
accordi per «spostare» temporaneamente i vivai, quando si dragherà.
«Questo è un documento che ci permette di avere un futuro forse migliore
del presente - ha spiegato - ma senza questo resta il presente, che
piaccia o non piaccia. Quello che dico a molti oppositori è aiutateci a fare
le cose per bene. I muscolai lo hanno capito.
Hanno capito che abbiamo stabilito un canale di comunicazione. Anche
per i dragaggi.
Anche perché loro hanno capito una cosa che è sotto gli occhi di tutti.
Dico una cosa pesante, qualcuno mi guarderà storto, ma sono abituato a
di re quello che penso. Non è possibile e non sarà mai dimostrato che la
morte dei muscoli in diga è dovuta ad un dragaggio a 5 chilometri di
distanza. La verità giudiziaria lo dimostrerà. Lo ha in parte già dimostrato.
Perché si è sgonfiata ma ve lo assicuro che scomparirà.
Perché è impossibile. In un golfo, è impossibile. In un mare aperto è un'
altra storia. È letteralmente e scientificamente impossibile».
Di Sarcina ha detto che «noi con loro gli abbiamo detto non cambia
niente, è un diritto per voi lavorare, siete una realtà di questo luogo, vi
mettiamo nelle condizioni di farlo, operando insieme non nelle aule di
tribunale ma facendo accordi». Quando si dragherà, ha detto, il porto sposterà gli impianti a sue spese: «E a
dragaggio finito vi riportiamo dentro».
Questa è un' ammissione che possono morire, si è chiesto? «No. È la voglia di aiutare una comunità che ha bisogno
di lavorare. Il porto ha le risorse per farlo e lo deve fare. Però deve dragare. Perché se non si draga, fra poco si porrà
il problema occupazionale in questo porto. Non oggi, non domani ma fra alcuni anni perché i fondali sono
fondamentali.
Non è che se tu non draghi continuano a venire le navi di oggi. No, quelle andranno via, diventeranno vecchie e
arriveranno navi più grandi. E gli armatori andranno dove trovano un servizio completo. Lasceranno il porto. Si deve
pensare anche a questo, non solo alla voglia di non fare danno.
Nessuno vuole fare danno. Li faremo con la massima attenzione, i dragaggi. Ma vanno fatti perché qui lavoreremo
tutti, grazie ai dragaggi».
-

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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AdSp mar Ligure orientale verso il futuro

Molo Garibladi, digitalizzazione e unificazione dei servizi

Redazione

MONACO Carla Roncallo, presidente AdSp mar Ligure orientale,
sintetizza tutti gli ultimi sviluppi, novità e interventi che hanno riguardato i
porti di La Spezia e Marina di Carrara Si parte dai sistemi digitali di
controllo di accesso a porto e retroporto, passando per l'unificazione dei
sistemi, fino a un commento sulla recente firma per l'ampliamento del
Molo Garibaldi. Nel filmato, risponde alle nostre domande.

Messaggero Marittimo
La Spezia
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Svolta digitale in porto, La Spezia e Carrara battono tutti sul tempo

GIORGIO CAROZZI

Monaco di Baviera - Prima fra tutte le Autorità di sistema portuale in
Italia, quella della Spezia - Marina di Carrara avvia il sistema digitale
unificato: un Port Community System (Pcs) per i due scali, cui ben presto,
rivela la presidente Carla Roncallo, si aggiungerà anche l' interporto di
Santo Stefano Magra :«In questo modo avremo dato veramente corso al
dettato della riforma portuale, che prevedeva non solo l' accorpamento tra
diverse realtà, ma la creazione di un vero sistema, che deve
comprendere anche le strutture alle spalle delle banchine». «Il Pcs -
spiega Federica Montaresi, responsabile Progetti e innovazione dell'
Authority - è il portale con cui gli operatori si interfacciano con il porto.
Serve per esempio a spedizionieri e terminalisti per la gestione delle
pratiche relative ai carichi, o agli autotrasportatori, che lo avranno in
formato app, per conoscere i tempi di accesso allo scalo». In Italia, tutti i
porti più grandi hanno il loro Pcs, che serve per tagliare le procedure
cartacee e rendere le pratiche più veloci. Ma essendo che ogni scalo si è
attrezzato negli anni in autonomia, il risultato è che oggi ad un porto
corrisponde il proprio linguaggio informatico, che non parla con gli altri.
Oppure ci sono scali, ed era proprio il caso di Carrara, che non avevano
questo tipo di attrezzatura. «Ma un unico sistema - aggiunge Roncallo -
serve a non duplicare le pratiche, che rallentano i flussi della merce».
Proprio per questo il Pcs della Spezia e Marina di Carrara è nuovo, e già
pronto per essere integrato sulla Piattaforma logistica nazionale di Uirnet
la società partecipata da porti e interporti che da tempo si occupa della
creazione di un unico Pcs nazionale. Oggi il Port Community System dei due porti è operativo ai terminal Lsct, al
Terminal del Golfo per la parte di traffico dove il sistema risulta funzionale, e al terminal Mdc di Marina di Carrara.
«Per Santo Stefano stiamo dialogando con l' Agenzia delle Dogane: teoricamente la parte retroporti poteva essere
coinvolta nel Pcs solo dopo l' entrata in vigore dello Sportello Unico», dossier che però sembra essere finito
inghiottito nei meandri ministeriali: proprio per questo alla Spezia si cerca di capire se c' è la strada per una deroga.
Intanto, Roncallo sta incassando il via libera dei vari Comuni su cui si affaccia l' Adsp per completare la pianificazione
strategica, cioè il Piano regolatore del sistema portuale. Intanto, Roncallo sta incassando il via libera dei vari Comuni
su cui si affaccia l' Adsp per completare la pianificazione strategica, cioè il Piano regolatore del sistema portuale:

The Medi Telegraph
La Spezia

su cui si affaccia l' Adsp per completare la pianificazione strategica, cioè il Piano regolatore del sistema portuale:
«Alla Spezia stiamo portando avanti il Prp precedente, quindi non faremo grandi interventi. A Marina di Carrara invece
l' ultimo piano risale al 1981: vorremmo provare a razionalizzare le attività , ponendo quelle più commerciali lontano
dalla spiaggia, che invece confinerebbe con quelle più di tipo turistico, come il porticciolo, e senza mai superare il
confine naturale del Torrente Carrione. Ma sono investimenti che vanno fatti, per un porto che dal 2016 ha
raddoppiato i traffici».
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ECONOMIA HANNO PRESO PARTE AL TRANSPORT LOGISTIC DI MONACO

Le imprese portuali hanno il vento in poppa

BILANCIO positivo per le imprese del settore portuale che hanno preso
parte a Transport Logistic di Monaco, una delle fiere internazionali più
importanti del settore. Tra le imprese che hanno partecipato all' evento
abbiamo Sapir (con il presidente Riccardo Sabadini e l' ad Mauro Pepoli),
Tcr (presidente Giannantonio Mingozzi, direttore generale Milena Fico,
responsabile commerciale Alessandro Battolini), DCS Tramaco
(Riccardo Martini e Paolo Triossi), Sagem (Marco Battaglia), Fiore srl
(Manlio e Maurizio Fiore). Il porto di Ravenna è stato rappresentato dall'
Adsp presso lo stand apposito della Regione Emilia Romagna dove
erano presenti anche centri intermodali e società di servizi. Sapir e Tcr si
sono avvalsi anche del supporto di Contship Italia, la società che
partecipa il terminal container ravennate, che compie 50 anni dalla
fondazione. Per gli imprenditori ravennati si è trattato di una missione
proficua. Ci sono stati contatti con una cinquantina di operatori europei
che si sono particolarmente soffermati sulla proposta intermodale del
porto di Ravenna che abbina le modalità nave-treno-gomma.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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Il Porto di Ravenna presenta a Monaco il Progetto dell'Hub Portuale

Scritto da Redazione

Il Porto di Ravenna, che partecipa in questi giorni al Transport Logistic il
più grande salone internazionale di logistica, mobilità, IT e gestione della
supply chain, che si svolge a Monaco di Baviera dal 4 al 7 giugno si è
presentato ed ha illustrato il Progetto Ravenna Port Hub di fronte ad una
fitta platea di qualificati operatori del settore. L'Autorità di Sistema
Portuale del Mare Adriatico centro-settentrionale è al Transport Logistic
insieme a E.R.I.C. (Emilia Romagna Intermodal Cluster), il sistema
logistico regionale dell'Emilia Romagna di cui fanno parte CE.P.I.M
Centro Padano Interscambio Merci Spa, Dinazzano Po Spa, Interporto di
Bologna Spa, Lotras Srl, Terminali Italia Srl, Terminal Piacenza
Intermodale Srl e Terminal Rubiera Srl, con il coordinamento della
Regione Emilia-Romagna e la consulenza della Fondazione Istituto sui
Trasporti e Logistica ITL. Il Porto di Ravenna, unico Porto della Regione
Emilia Romagna, si pone al centro della rete di nodi intermodali che il
cluster ERIC raggruppa e che sono la proiezione di un comparto da oltre
10 mila imprese, quasi 80 mila occupati e con un fatturato di 12,3 miliardi
di euro (il 15% del settore a livello nazionale). A Monaco è stato
presentato il Progetto dell'Hub portuale che consentirà, grazie ad un
invest imento di  o l t re 235 mi l ioni  d i  euro,  d i  avviare lavor i  d i
potenziamento infrastrutturale dello scalo cui devono, necessariamente
accompagnarsi adeguati interventi di sviluppo dei collegamenti viari e
ferroviari, al fine di garantirne la competitività nel prossimo futuro. Proprio
per valorizzare il complesso dei punti intermodali del territorio e
aumentare così la competitività dell'economia dell'Emilia-Romagna nel suo complesso è importante fare squadra e
presentare ai mercati esteri le filiere logistiche ed i punti di scambio efficienti di cui la Regione dispone. Solo così
oggi è possibile aumentare l'attrattività delle imprese e consentire lo sviluppo di questo settore, fondamentale per la
crescita dell'intero territorio. L'edizione 2019 di Transport Logistic registra un significativo aumento di visitatori e
conferma i grandi numeri che da sempre caratterizzano la manifestazione: circa 2400 gli espositori presenti,
provenienti da oltre 60 paesi si sono infatti dati appuntamento a Monaco per presentare tutte le nuove tecnologie del
settore e discutere, attraverso un ampio ed articolato programma di conferenze, del futuro di un mercato che sta
cambiando, anche grazie alla digitalizzazione dei processi. Aumentano gli espositori internazionali e l'Italia si pone al
vertice sia come numero di espositori, sia come quello di visitatori. Gli italiani sono presenti soprattutto tramite i porti,
terminalisti e spedizionieri. A questo importante appuntamento del settore della logistica, dedicato a tutti gli aspetti del
trasporto di merci su strada e ferrovia, il Porto di Ravenna è presente anche nello spazio espositivo della
Associazione dei Porti Italiani (ASSOPORTI).

Il Nautilus
Ravenna
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Il Porto di Ravenna partecipa a Fiera Transport Logistic Monaco

L' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico centro-settentrionale è al Transport Logistic insieme a E.R.I.C.
(Emilia Romagna Intermodal Cluster)

Il Porto di Ravenna, che partecipa in questi giorni al Transport Logistic - il
più grande salone internazionale di logistica, mobilità, IT e gestione della
supply chain, che si svolge a Monaco di Baviera dal 4 al 7 giugno - si è
presentato ed ha illustrato il Progetto "Ravenna Port Hub" di fronte ad una
fitta platea di qualificati operatori del settore. L' Autorità di Sistema
Portuale del Mare Adriatico centro-settentrionale è al Transport Logistic
insieme a E.R.I.C. (Emilia Romagna Intermodal Cluster), il sistema
logistico regionale dell' Emilia Romagna di cui fanno parte CE.P.I.M
Centro Padano Interscambio Merci Spa, Dinazzano Po Spa, Interporto di
Bologna Spa, Lotras Srl, Terminali Italia Srl, Terminal Piacenza
Intermodale Srl e Terminal Rubiera Srl, con il coordinamento della
Regione Emilia-Romagna e la consulenza della Fondazione Istituto sui
Trasporti e Logistica - ITL. Il Porto di Ravenna, unico Porto della Regione
Emilia Romagna, si pone al centro della rete di nodi intermodali che il
cluster ERIC raggruppa e che sono la proiezione di un comparto da oltre
10 mila imprese, quasi 80 mila occupati e con un fatturato di 12,3 miliardi
di euro (il 15% del settore a livello nazionale). A Monaco è stato
presentato il Progetto dell' Hub portuale che consentirà, grazie ad un
invest imento di  o l t re 235 mi l ioni  d i  euro,  d i  avviare lavor i  d i
potenziamento infrastrutturale dello scalo cui devono, necessariamente
accompagnarsi adeguati interventi di sviluppo dei collegamenti viari e
ferroviari, al fine di garantirne la competitività nel prossimo futuro. Proprio
per valorizzare il complesso dei punti intermodali del territorio e
aumentare così la competitività dell' economia dell' Emilia-Romagna nel suo complesso è importante fare squadra e
presentare ai mercati esteri le filiere logistiche ed i punti di scambio efficienti di cui la Regione dispone. Solo così
oggi è possibile aumentare l' attrattività delle imprese e consentire lo sviluppo di questo settore, fondamentale per la
crescita dell' intero territorio. L' edizione 2019 di Transport Logistic registra un significativo aumento di visitatori e
conferma i grandi numeri che da sempre caratterizzano la manifestazione: circa 2400 gli espositori presenti,
provenienti da oltre 60 paesi si sono infatti dati appuntamento a Monaco per presentare tutte le nuove tecnologie del
settore e discutere, attraverso un ampio ed articolato programma di conferenze, del futuro di un mercato che sta
cambiando, anche grazie alla digitalizzazione dei processi. Aumentano gli espositori internazionali e l' Italia si pone al
vertice sia come numero di espositori, sia come quello di visitatori. Gli italiani sono presenti soprattutto tramite i porti,
terminalisti e spedizionieri. A questo importante appuntamento del settore della logistica, dedicato a tutti gli aspetti del
trasporto di merci su strada e ferrovia, il Porto di Ravenna è presente anche nello spazio espositivo della
Associazione dei Porti Italiani (ASSOPORTI).

Piu Notizie
Ravenna
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l' economia

Porto spa, Rifondazione chiede chiarezza sulla vendita

Il coordinatore comunale Marchini invita sindaco, sindacati e Authority a vigilare sul mantenimento dei posti di lavoro
dopo il passaggio di quote al fondo F2i

Irene RubinoCARRARA. Rifondazione comunista accende i riflessori
sulla cessione della Porto spa, il coordinatore Piero Marchini tuona:
"Prioritario salvaguardare l' occupazione".
È notizia recente che Bogazzi abbia venduto la Porto spa alla F2i, il
maggiore fondo infrastrutturale italiano con una dotazione di circa 5
milioni di euro. Parliamo di un affare nell' ordine delle decine di milioni di
euro. Piero Marchini, coordinatore comunale di Rifondazione Comunista,
lancia un appello: «Intendiamo sensibilizzare le istituzioni, la port authority
e i sindacati affinché vigilino sulla correttezza dell' operazione.
Segnaliamo che non ci sono stati incontri ufficiali coi sindacati,
nonostante la Cgil ne abbia richiesto uno. Ricordiamo che non si parlia
solo d' infrastrutture private, ma anche pubbliche: e sappiamo che la parte
pubblica è concessa al gestore previo il rispetto di un piano industriale e
di un piano occupazionale. Qui sentiamo parlare solo di operazione
commerciale, non di posti di lavoro. Non sappiamo nulla di come come
saranno gestito le banchine pubbliche.
Con operazioni del genere, nel corso della sua storia il porto ha visto
diminuire occupazione, stipendi, sicurezza, traffico e ricaduta sul
terr i tor io. Evidentemente le concessioni vengono date senza
salvaguardare efficacemente i posti di lavoro».
Marchini si rivolge in primo luogo al sindaco De Pasquale: «Vogliamo che
si faccia carico di seguire questa partita e che controlli il piano industriale
della F2i, una società che si è appena aperta alle operazioni portuali.
Cerchi di capire che destino spetterà agli attuali lavoratori».
Poi il coordinatore comunale di Rc si rivolge ai consiglieri comunali: «Se il sindaco non dovesse muoversi per primo,
presentino un odg chiedendogli d' intervenire».
Marchini passa dunque alla Port authority: «La presidente Carla Roncallo ha affermato che le concessioni vanno
assegnate in base a dei criteri precisi, in modo che non avvenga un semplice passaggio di capitale privato. La Port
authority verifichi dunque se la concessione che passa di mano trova adeguati riscontri nel piano industriale. Altrimenti
che la revochi e faccia un nuovo bando per terminal, banchine e piazzali». L' ultimo appello è rivolto alle
organizzazioni sindacali tutte: Cgil, Cisl e Uil. «Vigilino assieme ai lavoratori affinché siano rispettati i diritti legislativi e
in particolare il diritto al lavoro. Altrimenti indicano uno sciopero generale dei lavoratori. Questo non dev' essere il far
West di chi investe in una politica fatta dello sfruttamento di cose, persone e ambiente».
" Marchini e Alfredo Rossi ricordano che la Compagnia lavoratori portuali un tempo dava lavoro a 360 più un
centinaio di occasionali. «Ora i lavoratori della Porto si sono ridotti a un centinaio e non c' è più un organico fisso nei
vari terminal», spiegano.
--

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)
Marina di Carrara
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la polemica

«Porto, Livorno ha potenzialità da Champions ma sa solo litigare: ora è in zona
retrocessione»

Lo scossone choc del prof-imprenditore Gian Enzo Duci, numero uno nazionale degli agenti marittimi

Mauro ZucchelliLIVORNO. «Glielo dico io che sono genovese, Livorno
avrebbe tutte le potenzialità per essere "il" porto d' Italia. Eppure si sta
buttando via. Colpa di chi? La comunità portuale ha una grossa
responsabilità: sembra dedicarsi principalmente a litigare al proprio
interno». Non potrebbe essere più chiaro Gian Enzo Duci, 46 anni, prof
universitario e uomo d' affari ma soprattutto numero uno nazionale degli
agenti marittimi e vicepresidente di Confetra, l' organizzazione di
categoria (presieduta dal livornese Nereo Marcucci) che raggruppa le
32mila imprese imprese del settore logistica in tutta Italia.
Quando parla di potenzialità il riferimento non è astratto: occhi puntati sull'
infrastrutturazione ferroviaria. Soprattutto sul fatto che Livorno può
utilizzare entrambe le direttrici verso il cuore d' Europa, tanto via Svizzera
(Lötschberg-Gottardo-Monteceneri) alle spalle di Milano quanto via
Brennero che è subito dietro il Nord Est. L' aveva già detto in una
intervista al Tirreno due anni fa, adesso è tornato alla carica: l' ha fatto
anche rispondendo alla rivista web dell' Authority, Port News.
A fine 2017 aveva portato sotto i riflettori dell' assemblea nazionale degli
agenti marittimi tre fotografie di "porti della crisi": Gioia Tauro, Taranto e
Venezia. «Ora i primi due - dice Duci - qualche passettino l' hanno fatto e
la terza si difende, dovessi rifare adesso quell' iniziativa mi metterei
semmai al capezzale di Livorno: è il vostro porto il "grande malato", ed è
davvero incredibile se pensiamo allo sviluppo che potrebbe avere mentre,
al contrario, non si fa altro che accapigliarsi».
Un esempio? La Via della Seta e l' inserimento nel grande business promosso dalla Cina: «Genova e Trieste sono
state inserite ufficialmente, Venezia ci sta provando. Livorno: non pervenuta. Non credo neanche ci abbia provato,
comunque non è sulla mappa. E' una cosa che sottolineo con amarezza, io a Livorno ho un ramo del parentado,
tramite i Curletto siamo legati alla famiglia del campione olimpico Nedo Nadi».
Prima di tutto bisogna smetterla di litigare e basta. «Non crediate che a Genova non ci siano scontri, eccome se ci
sono: ma alla fine anche chi litiga va a bussare alle porte della politica con una voce sola, o con il cappello in mano o
pretendendo qualcosa ma facendo quadrato. Lo fai per portare a casa qualcosa, sul quale poi magari ci sarà da
litigare all' interno. La dialettica interna supera qualsiasi possibilità di sviluppare una dialettica esterna».
C' è però chi vede in una fase di gestione commissariale l' unico modo di gettare acqua sul fuoco e magari limitare le
guerre fratricide. «Il commissario Pietro Verna è una persona capace e dunque non è del suo valore che discutiamo.
Quel che non va - afferma il leader nazionale di Federagenti - è il fatto che la comunità portuale non alzi la voce per
chiedere tutta unita che il porto abbia un presidente anziché un commissario che può fare quel che può fare. Genova
ha avuto come commissario una persona straordinaria come l' ammiraglio Giovanni Pettorino. Ma anche il miglior
commissario possibile non basta, e dunque ho chiesto che Genova avesse un presidente per poter ragionare sul
medio-lungo termine».
Senza volersi schierare da tifoso per l' uno o per l' altro, il presidente di Federagenti ricorda ad esempio che
«Piombino ha da discutere opportunità per il futuro: le proposte vanno valutate, non lasciate lì.
Non dico che bisogna schierarsi in favore di questo o di quello, ma che si esiga che ci sia qualcuno che decide e poi
tutti a lavorare».
Duci si affida alla parabola evangelica dei "talenti" per indicare l' atteggiamento di Livorno. «E' il tipo che nella
parabola prende il tesoro e lo sotterra nel campo perché ha paura di farlo fruttare». E aggiunge: «Si ha il sospetto che
nel porto di Livorno viga soprattutto un comandamento: l' importante è che nessuno emerga. Meglio lo 0-0 in serie C
piuttosto che rischiare che sia qualcun altro a giocare in Champions League: ma oggi la competitività è tale che a

Il Tirreno
Livorno
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suon di pareggini si finisce solo in zona retrocessione». In ballo non è solo cosa si fa ma anche chi lo fa: «Alla fine -
conclude Duci - c' è qualcuno che deve portare a casa un risultato ma, se queste sono le premesse, deve venire da
fuori e invece conosco gente a Livorno che esprime competenze e professionalità. Oggi come oggi, c' è bisogno che
qualcuno lo dica, il porto di Livorno non è sulla cartina e questo è oggettivamente un assurdo».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Nautica

Porto in vendita, c' è l' intesa ma si firma venerdì

Ieri incontro fiume fra la società di Matteoli e i compratori della Acefold ma resta il riserbo sui dettagli del preliminare

CECINA. C' è l' intesa, ma non la firma. Non ancora - assicurano le parti -
perché entro venerdì sarà sottoscritto il preliminare di vendita con cui la
Porto Spa cede alla Acefold Service Company Limited il costruendo
porto di Cecina.
Ieri pomeriggio, al termine di una riunione fiume che si è prolungata oltre 5
ore - presenti gli avvocati della Porto Spa, i legali dello studio Elexia per
Acefold, il notaio ed i tecnici (geometri ed ingegneri) ancora della Porto, il
presidente e due collaborati dello staff della Spa e Piccionetti con alcuni
collaboratori per il gruppo degli acquirenti - le parti hanno stilato un
comunicato estremamente sintetico.
«Le parti comunicano - si legge nella nota diramata nel tardo pomeriggio -
che in data odierna si sono riunite e hanno raggiunto gli accordi sui punti
principali del contratto che sarà sottoscritto nei prossimi giorni». Come si
capisce, non si entra nel merito di quello che sarà il contratto di vendita,
ma si assicura che i preliminare verrà firmato. Entro venerdì - assicura
invece Giuliano Matteoli, numero uno della Porto spa, che pur non
entrando nel merito del contenuto dell' intesa, assicura che "tutti i punti
principali  concordati sono stati  r ispettati», esprimendo quindi
soddisfazione per l' esito dell' incontro. Ricordiamo che l' operazione di
cessione degli asset portuali vale circa 23 milioni ed avrebbe dovuto
chiudersì il 15 maggio scorso. Questo perché la fase di due-diligence,
concordata dalle parti e necessarie ad esaminare le situazioni finanziarie
e contabili della Porto Spa e della Acefold, partita a febbraio, avrebbe
dovuto chiudersi in 60 giorni, al 25 aprile.
La spa - su richiesta della società acquirente (la Acefold Company Limited, società registrata a Gibilterra e che
farebbe riferimento alla famiglia Manz, imprenditori svizzeri del ramo alberghiero) - ha concesso una proroga per
poter arrivare alla sottoscrizione del preliminare di vendita. Il termine scadeva ieri 7 giugno. E gli staff delle parti si
sono messi al lavoro, sin dalla prima mattina, per approfondire alcuni dettagli della proposta. Sebbene il riservo che
circonda, ormai da tempo, questa operazione si sa comunque che la Porto avrebbe ottenuto la confderma della
cessione di 180 posti, la proprietà di un ettaro nell' area est del comparto, l' uso della club house, la proprietà delle
strutture sportive e sociali del porto. a carico dell' acquirente gli obblighi di estinguere i debiti in 12 mesi dal momento
del rogito che sarà firmato a seguito della sottoscrizione del preliminare di vendita.Quali debiti? Quelli con le banche, il
contenzioso con la Sales, il subentro nel preliminare per l' acquisto dell' area ubicata nel "Comparto Est" con l' accollo
del debito residuo nei confronti degli attuali proprietari (circa 1,2 milioni), gli oneri in convenzione con Acefold che
dovrebbe subenterà alla Porto accollandosi opere fondamentali come l' argine del fiume e il ponte su via Volterra.
In attesa di conoscere i dettagli per il preliminare, si apprende comunque che sarebbe stato sottoscritto anche un
regolamento del porto che consente di disciplinare l' attivà portuale e quella delle aree condominali.
--A.R.

Il Tirreno
Livorno
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Banchine, serve ancora tempo

Il comitato di gestione fa slittare la decisione. Verna: «Entro l' anno»

UNA 'toccata e fuga' sulle problematiche del porto labronico, solo per
sostituire Gabriele Gargiulo con Simone Gagliani nella carica di facente
funzione di segretario generale dell' Autorità di sistema.
Per tutto il resto, il comitato di gestione portuale di ieri si è occupati
esclusivamente di Piombino: ma le sperate concessioni delle banchine
non sono ancora arrivate.
Come ha spiegato il commissario Pietro Verna, occorre prima stabilire i
criteri dii dettaglio delle concessioni, nel quadro di un vero e proprio piano
di indirizzo 'che faccia superare anche la monocoltura' delle acciaierie.
«PRESTO e bene» è il 'mantra' di Verna. Da qui l' approvazione su sua
proposta di un «atto di indirizzo» che punta al progetto complessivo di
allocazione delle aree portuali. Ma occorrerà tempo: secondo lo stesso
Verna, entro l' anno e non prima si potrà avere un quadro realistico della
situazione concessori «e degli imprenditori in campo».
Per farlo sono state potenziate anche le deleghe a Claudio Capuano, che
diventa una specie di segretario generale bis per Piombinio e l' Elba, con
l' aggiunta di trasparenza e anticorruzione. Sarà anche lui a portare avanti
l' atto di indirizzo e avviare la comparazione delle varie istanze di
concessione. Lo farà attraverso parametri predefiniti dall' Authority, in
linea con gli orientamenti ministeriali e delle altre Autorità indipendenti
competenti, che verranno valutate e selezionate le varie richieste di concessione. APPROVATO l' atto di indirizzo, l'
AdSP procederà a fissare, mediante apposito avviso, i termini con cui promuovere l' interesse da parte degli
operatori privati, nonché i modi e i criteri con cui saranno valutate e selezionate le relative domande sulla base di
precisi parametri e le condizioni delle concessioni demaniali che saranno rilasciate agli operatori prescelti.
Sarà una commissione individuata dall' AdSP a stilare la graduatoria, lotto per lotto, delle richieste selezionate.
A.F.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Interreg It-Fr, per un Mediterraneo competitivo e sostenibile

Quattro gli assi di intervento del Programma, 200 mln le risorse

Quattro assi di intervento per il finanziamento di progetti che puntino a
creare un' area mediterranea competitiva e sostenibile: è l' obiettivo dell
'Interreg Italia-Francia Marittimo 2 0 1 4 - 2 0 2 0  ,  i l  P r o g r a m m a
transfrontaliero cofinanziato dal Fondo europeo per lo sviluppo regionale
(Fesr). Interreg coinvolge circa 6,5 milioni di abitanti e favorisce la
cooperazione tra regioni italiane e francesi del mare Mediterraneo
settentrionale: sono coinvolte cinque province della costa Toscana -
Grosseto, Livorno, Massa Carrara, Lucca e Pisa -, Corsica, Sardegna,
Liguria, i dipartimenti francesi delle Alpi-marittime e del Var in Provence-
Alpes-Côte d' Azur . Il programma ha un budget finanziario di quasi 200
milioni , cofinanziato dal Fesr per quasi 170 milioni: ad oggi, secondo il
monitoraggio della Regione Toscana, è stato assegnato il 93% delle
risorse a 98 progetti, di cui 89 coinvolgono partner toscani. Con l' avviso
uscito a marzo 2019 (scadenza prorogata al 21 giugno 2019) si arriverà
ad impegnare il 100% delle risorse finanziando progetti per l' acquisizione
di servizi da parte delle imprese, per la realizzazione di un servizio di
intelligence Ict per la mobilità intermodale dei passeggeri e un
osservatorio transfrontaliero per il monitoraggio della qualità dell' aria nei
porti. I quattro assi di intervento del programma, approvato dalla
Commissione europea l' 11 giugno 2015, sono: 'crescita e occupazione'
nelle filiere della nautica e del turismo sostenibile; 'ambiente sicuro' da
difendere dai rischi derivanti dal cambiamento climatico e dalle attività
umane; 'patrimonio, bene comune' per migliorare la difesa e la
valorizzazione del patrimonio naturale e culturale; 'distanze ridotte' per lo sviluppo diffuso delle reti di connessioni
terrestri e marittime. Il programma si sviluppa in parziale continuità con il programma di cooperazione transfrontaliera
Italia-Francia marittimo 2007-2013 che durante lo scorso settennato ha finanziato 87 progetti e si inserisce, come tutti
gli altri strumenti della politica di coesione, nella Strategia Ue 2020 che punta ad una 'crescita intelligente, sostenibile e
inclusiva' caratterizzata da alti livelli di occupazione, produttività e coesione sociale. Nello specifico, l' Interreg Italia-
Francia declina questi obiettivi all' interno della dimensione fortemente marittima, tenendo conto delle problematiche e
delle peculiarità delle aree insulari, ma anche delle zone interne.

Ansa
Livorno
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I porti dell' Alto Tirreno al Transport Logistic

07 Jun, 2019 MONACO DI BAVIERA - L' ente portuale del Mar Tirreno
Settentrionale si è presentato agli operatori internazionale della Fiera di
Monaco di Baviera, Tranport&Logistic. All' attenzione del mercato estero
pertanto le potenzialità espresse dal sistema portuale dell' Alto Tirreno, in
particolare, gli interventi di rafforzamento delle connessioni viarie e
ferroviarie e ai progetti di grande infrastrutturazione dei porti di Livorno e
Piombino , a cominciare dalla Piattaforma Europa , l '  opera di
ampliamento a mare con la quale lo scalo labronico mira a potenziare il
traffico dei container e a liberare nuove importanti aree del Porto a favore
di traffici come i rotabili e le auto. Erano presenti alla fiera il commissario
Pietro Verna, il dirigente pianificazione e studi, Claudio Vanni, il
responsabile unico del procedimento per la valutazione del project
financing della piattaforma Europa , Paolo Scarpellini , la responsabile
Ufficio Promozione, Francesca Morucci , e Massimiliano Barbera . Alla
missione della port authority ha preso anche parte la Regione Toscana.

Corriere Marittimo
Livorno
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Porti dell'Alto Tirreno al Transport Logistic

Presentare agli operatori esteri le potenzialità del sistema portuale

Massimo Belli

MONACO Anche l 'Autorità di Sistema portuale del Mar Tirreno
settentrionale ha partecipato in questi giorni al Transport Logistic, la fiera
leader a livello mondiale per la logistica che si svolge con cadenza
biennale a Monaco di Baviera. All'evento erano presenti il commissario
Pietro Verna, il dirigente Pianificazione e studi, Claudio Vanni, il
responsabile unico del procedimento per la valutazione del project
financing della piattaforma Europa, Paolo Scarpellini, la responsabile
Ufficio promozione dell'ente, Francesca Morucci, e Massimiliano
Barbera. L'obiettivo della presenza del'AdSp è stato quello di presentare
agli operatori esteri le potenzialità espresse dal sistema portuale dell'Alto
Tirreno. In particolare, grande attenzione è stata riservata agli interventi di
rafforzamento delle connessioni viarie e ferroviarie e ai progetti di grande
infrastrutturazione dei porti di Livorno e Piombino, a cominciare dalla
piattaforma Europa, l'opera di ampliamento a mare con la quale lo scalo
labronico mira a potenziare il traffico dei container e a liberare nuove
importanti aree del porto a favore di traffici come i rotabili e le auto
nuove. Alla missione della Port Authority ha preso anche parte la Regione
Toscana. Nella foto, da sinistra: Claudio Vanni, Marco Bennici (Regione
Toscana), Pietro Verna, Paolo Scarpellini, Francesca Morucci e
Massimiliano Barbera.

Messaggero Marittimo
Livorno
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Livorno e Piombino svelano i loro piani alla platea di Transport Logistic

ALBERTO QUARATI

Monaco di Baviera - L' Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno
Settentrionale ha partecipato al Transport Logistic, la fiera leader a livello
mondiale per la logistica che si svolge con cadenza biennale a Monaco di
Baviera. Alberto Quarati, inviato - giugno 07, 2019 Tweet NEXT PREV
TAG Ports - Short Sea - Intermodal and Logistics - Road, Rail, Air
Transport - Sea Transport Monaco di Baviera - L' Autorità di sistema
portuale del Mar Tirreno Settentrionale ha partecipato al Transport
Logistic, la fiera leader a livello mondiale per la logistica che si svolge con
cadenza biennale a Monaco di Baviera. All' evento erano presenti il
commissario Pietro Verna, il dirigente pianificazione e studi, Claudio
Vanni , il responsabile unico del procedimento per la valutazione del
project financing della piattaforma Europa, Paolo Scarpellini, la
responsabile Ufficio Promozione dell' ente, Francesca Morucci, e
Massimiliano Barbera. L' obiettivo della presenza del' Adsp è stato quello
di presentare agli operatori esteri le potenzialità espresse dal sistema
portuale dell' Alto Tirreno. In particolare, grande attenzione è stata
riservata agli interventi di rafforzamento delle connessioni viarie e
ferroviarie e ai progetti di grande infrastrutturazione dei porti di Livorno e
Piombino , a cominciare dalla Piattaforma Europa, l '  opera di
ampliamento a mare con la quale lo scalo labronico mira a potenziare il
traffico dei container e a liberare nuove importanti aree del Porto a favore
di traffici come i rotabili e le auto nuove. Alla missione della Port Authority
ha preso anche parte la Regione Toscana. Hai poco tempo? Ricevi le
notizie più importanti della settimana.

The Medi Telegraph
Livorno

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 88



 

sabato 08 giugno 2019
[ § 1 4 1 8 3 9 0 8 § ]

'Microtunnel", un altro rinvio infinito?

LIVORNO La buona notizia è che in Darsena Toscana il primo trimestre
dei traffici dei contenitori sono in forte crescita: con almeno il 25% di
aumento dei TEU nel terminal TDT e pressoché lo stesso nel dirimpettaio
terminal Lorenzini & C. partecipato da Msc. Nel comitato di gestione
portuale che era in programma per ieri dovrebbe anche essere stata
conclusa la pratica per il rinnovo decennale della concessione allo stesso
Lorenzini & C, che consentirà al terminal di potenziare ulteriormente le
proprie strutture.La cattiva notizia invece è che sia per Lorenzini sia per il
TDT pesano i nuovi ritardi per il completamento di quell'operazione tante
volte annunciata e tante volte sospesa per il microtunnel nella strettoia del
Marzocco, cioè l'ingresso del canale industriale dove i tubi sottomarini
dell'Eni rappresentano un insormontabile ostacolo ai dragaggi oltre gli 11
metri. Un ostacolo che impedisce di fatto alle più grandi contenitori delle
Alleanze armatoriali di entrare nel porto con unità che peschino più di
10,50 metri (considerando una minima soglia di sicurezza necessaria). La
soluzione del microtunnel, che doveva consentire di spostare e
approfondire i tubi Eni, era prevista per la fine del 2018, poi spostata alla
fine del 2019: ma sembra che non se ne farà di niente almeno per un altro
anno. Un disastro.

La Gazzetta Marittima
Livorno
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LA SCELTA

Rafforzati poteri di Claudio Capuano su Piombino

Il commissario dell' Authority Pietro Verna ha deciso di rafforzare le
deleghe del dirigente Claudio Capuano che si occupa del porto di
Piombino. La proposta è stata accolta all' unaninimità dal comitato di
gestione. Secondo quanto reso noto da Palazzo Rosciano, Capuano
potrà «svolgere funzioni istruttorie e di proposta con riferimento a materie
di rilievo locale, coordinare le operazioni in porto e rilasciare concessioni
per periodi sino alla durata di quattro anni».

Il Tirreno
Piombino, Isola d' Elba
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per immaginisi comincia il 12le scelte di verna

La svolta del porto A Capuano la delega per selezionare le nuove aziende

Da assessore a gestore degli spazi portualiGrande traffico di navi da crociera nel mese di giugnoL' ex assessore
accoglierà le istanze per le aree dello scalo Procedure più snelle: creare lavoro e uscire dall' immobilismo

piombino. Su proposta del Commissario dell' Autorità di sistema, Pietro
Verna il comitato di gestione ha dato l' ok a due decisioni importanti per il
futuro del porto. La prima prevede il rafforzamento delle deleghe oggi in
mano al dirigente Claudio Capuano. Sono stati infatti affidati all' attuale
responsabile di trasparenza e anti-corruzione dell' Ente, nuovi importanti
compiti gestionali: d' ora in poi Capuano avrà funzioni istruttorie e di
proposta con riferimento a materie di rilievo locale, coordinarà le
operazioni in porto e rilascerà concessioni per periodi sino alla durata di
quattro anni. La decisione risponde alla necessità di assicurare autonomia
allo scalo per conseguire la necessaria snellezza nelle procedure
riguardanti i porti di giurisdizione della soppressa autorità portuale
piombinese (Piombino, Portoferraio Rio Marina/Cavo). Insomma, un
punto di riferimento operativo cui poter fare affidamento da parte degli
operatori . È stato inoltre approvato dal Comitato un importante Atto di
indirizzo col quale il commissario Verna si ripromette di definire un vero e
proprio "Progetto di allocazione delle nuove aree portuali".
L' atto di indirizzo, che anticipa il prossimo aggiornamento del Piano
operativo triennale (di cui diventerà parte integrante), si pone come
riferimento strategico per le nuove aree del porto con l' obiettivo della
riqualificazione e riconversione industriale, in modo più aderente alle
attuali condizioni generali del contesto. Si intende favorire l' insediamento
di nuove attività, fissando contestualmente criteri oggettivi e trasparenti
con cui valutare ed eventualmente comparare i diversi progetti di
insediamento da tempo all' attenzione dell' Autorità di sistema portuale e anche quelli futuri.
«Con questo atto - ha detto Capuano - indichiamo prima di tutto quali sono le aree già pronte all' uso, e quelle che
devono essere ancora completate. Quindi definiamo in modo chiaro in che modo intendiamo sviluppare il porto e si
individuano le imprese effettivamente interessate a insediarsi sul porto». Verranno innanzitutto privilegiate quelle
istanze che consentiranno al porto di superare la monocultura siderurgica, favorendo l' insediamento di attività che,
ancorché non direttamente ed esclusivamente rispondenti ad uno sviluppo industriale, rappresentino effettive
occasioni di nuove e concrete opportunità imprenditoriali. Con un occhio di riguardo alle richieste di concessione che
porteranno innovazione tecnologica e occupazione. Verranno preferiti gli operatori disponibili ad effettuare
investimenti per l' ammodernamento dello scalo.
Capuano assicura che la procedura per l' assegnazione delle aree sarà snella e chiara: qualunque imprenditore potrà
avanzare le proprie manifestazioni di interesse, e chi lo avesse già fatto in passato potrà riformulare le proprie
istanze».
Approvato l' atto di indirizzo, l' Adsp fisserà i termini con cui promuovere l' interesse degli operatori privati, nonché i
modi e i criteri con cui saranno valutate e selezionate le relative domande. Sarà una commissione a stilare la
graduatoria, lotto per lotto, delle richieste selezionate. Le imprese selezionate sottoscriverrano infine un accordo con
il quale verranno messi nero su bianco gli impegni da rispettare sia per l' una che per l' altra parte. «Entro l' anno
saremo in grado di avere un quadro chiaro della situazione concessoria del porto di Piombino e degli imprenditori in
campo», ha concluso Capuano.
Nel corso della seduta Simone Gagliani è stato nominato nuovo segretario generale facente funzione dell' ente.
--

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Passaggio di consegne tra Loprieno e Chessari

PIOMBINO. Gonfaloni dei Comuni e labari del le Associazioni
combattentistiche che lottano col vento. Oltre alle autorità religiose e
militari gli ospiti ci sono tutti: sindaci, imprenditori, operatori portuali.
Con l' inno di Mameli comincia - a Marina, per la prima volta - la
cerimonia per il cambio di comandante alla Capitaneria di porto di
Piombino.
Il tenente di vascello Rossella Loprieno lascia il comando al tenente di
vascello Valerio Chessari. Saluti e ringraziamenti. «Grazie ai sindaci -
sottolinea Loprieno - che non mi hanno mai voltato le spalle anche nelle
situazioni più difficili...grazie al mio piccolo Mattia sono un comandante e
una mamma migliore». Dunque dopo il triennio piombinese , benvenuto a
Chessari: «Gioia e orgoglio per la responsabilità - commenta il nuovo
comandante - assicuro massimo impegno e dedizione, insieme ai valenti
collaboratori, per la sicurezza di persone ambiente».

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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PIOMBINO

Cambio della guardia alla capitaneria di porto

CAMBIO della guardia alla capitaneria di porto di Piombino. Dopo tre
anni lascia il tenente di vascello Rossella Loprieno comandante del porto,
al suo posto da ieri il tenente di vascello Valerio Chessari proveniente da
Genova. La cerimonia si è tenuta al porticciolo di Marina, nel piazzale
davanti alla Lega Navale alla presenza del direttore marittimo della
Toscana contrammiraglio Giuseppe Tarzia. Il comandante Loprieno ha
ringraziato tutti dalle altre forze dell' ordine ai sindaci della costa dove
insiste la competenza della capitaneria di porto di Piombino: Castagneto,
San Vincenzo, Follonica, Scarlino. »Con oggi si conclude un percorso di
tre anni, un' esperienza unica sia dal punto di vista professionale che
umano. Un ringraziamento ai capi delle forze di polizia, ai sindaci con i
quali si è consolidato un proficuo dialogo. Non mi avete mai voltato le
spalle, anche nelle situazioni difficili» ha detto Loprieno rivolgendosi ai
sindaci. Poi ha ringraziato al sua famiglia, suo figlio Mattia e tutti i suoi
uomini: «Sono orgogliosa di essere stata il vostro comandante».

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Piombino, Isola d' Elba
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Al via la stagione delle crociere

Mercoledì attracca la Marella Discovey 2. Poi altri 15 sbarchi

AL VIA la stagione delle crociere al porto di Piombino. La prima nave ad
attraccare alla banchina sarà la Marella Discovey 2. L' arrivo è previsto
mercoledì 12 giugno alle 8. La nave Marella Discovery 2, che può
ospitare fino a 1800 passeggeri, arriva da Salerno e ripartirà alla volta di
Porto Torres alle 19 sempre del 12 giugno.
SI TRATTA della prima crociera delle sedici previste in arrivo a Piombino
durante il 2019: a distanza di pochi giorni infatti, sabato 15 giugno,
sosterà a Piombino la nave Marella Dream (1500 passeggeri, in arrivo da
Propriano con rotta verso Santa Margherita), martedì 18 giugno arriverà
la Marella explorer 2 (1800 passeggeri, da Propriano in Corsica e
prosegue verso Napoli); una nave da crociera è prevista in arrivo a luglio
ed un' altra a agosto mentre la maggior parte degli arrivi sono previsto nei
mesi di settembre (4 arrivi) e ottobre (5 arrivi). Chiudono la stagione altri
due arrivi a novembre.
Per i crocieristi che sbarcheranno al porto di Piombino, il Comune, con
uno stanziamento di circa 3.000 euro, insieme a Parchi Val di Cornia,
Tiemme, Consorzio Tutela Vini Doc Val di Cornia, Confesercenti,
Confcommercio, Cna, Campagna amica e Coldiretti, ha organizzato un
servizio di accoglienza prevedendo oltre al trasporto dal porto al centro
cittadino, anche aperture e visite speciali nei musei e luoghi di interesse
della città, degustazioni di prodotti locali e tour della città in trenino. In occasione dell' arrivo della Marella Discovery 2,
il mercato settimanale in via Ferrer si protrarrà fino alle 15.30.
IL SETTORE crociere a Piombino è in crescita, anche se in termini assoluti i numeri sono bassi rispetto al totale dei
passeggeri dei traghetti per le isole che sfiorano i 4 milioni all' anno. Comunque nel 2018 i numeri relativi al settore
crociere a Piombino, con 5 scali e 5.492 crocieristi, sono più che raddoppiati rispetto al primo semestre 2017,
quando gli scali sono stati 2 per 2.163 passeggeri.
L' obiettivo è quello di far crescere ancora il settore crociere anche perché oltre ai servizi sul porto, tutto il territorio
della val di Cornia beneficia dei flussi turistici.
In particolare c' è una buona richiesta per i tour del vino e delle cantine. I nostri vini sono conosciuti e apprezzati in
tutto il mondo e lo scalo di Piombino è vicino alle aziende più famose. Ormai il turismo del vino è un settore solido e
in crescita costante e le crociere con visitatori, spesso provenienti dal mondo anglosassone, sono una conferma delle
tendenza.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Piombino, Isola d' Elba
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Sicurezza navigazione, i due progetti di Interreg

Sono Sicumar plus, di cui è capofila la Toscana, e Impact

Costruire una rete di monitoraggio del mare per rendere più sicuro il
Mediterraneo nord-occidentale. E' questo l' obiettivo di due progetti,
Sicomar plus e Impact , finanziati grazie al Programma europeo
transfrontaliero Interreg Italia-Francia che, con una dotazione di quasi 200
milioni, punta su progetti per un' area marittima più competitiva e
sostenibile. La sicurezza della navigazione è un tema sempre più centrale
per il Mediterraneo come è emerso da alcuni disastri navali, primo tra tutti
quello della Costa Concordia. Per questo motivo, il programma Interreg
ha finanziato i due progetti in grado di migliorare la tutela dell' ambiente
marino, promuovendo allo stesso tempo la sicurezza della navigazione
per prevenire il rischio di incidenti. Nel dettaglio, il progetto Sicomar plus,
di cui la Regione Toscana è capofila, intende monitorare tutta l' area
marina transfrontaliera , a cominciare però dalle zone di particolare
criticità, quali il canale di Corsica, il canale di Piombino, il parco dell'
Arcipelago Toscano, quello di Capo Corso e delle Bocche di Bonifacio,
nonché le aree marine protette, le aree portuali, le aree a particolare
vocazione turistica . Il costo di tale progetto è pari a 6,68 milioni di euro.
Della tutela delle aree marine protette vicine a zone portuali si occupa, in
particolare, il progetto Impact che ha l' obiettivo di definire piani
transfrontalieri di gestione sostenibile per la protezione efficace di queste
aree in armonia con le esigenze di sviluppo dei porti. Per farlo utilizza gli
stessi strumenti tecnologici di monitoraggio di Sicomar plus. Il progetto è
finanziato con 1,9 milioni del Programma europeo.

Ansa
Piombino, Isola d' Elba
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Concessioni Piombino: più autonomia allo scalo

Comitato di gestione nomina Simone Gagliani nuovo segretario generale facente funzione

Giulia Sarti

LIVORNO Fare presto e bene, nel rispetto delle norme e della piena
trasparenza amministrativa. È questa la parola d'ordine con cui il
Commissario dell'AdSp, Pietro Verna, ha chiesto al Comitato di gestione
il via libera a due decisioni che avranno un impatto, auspicabilmente
posit ivo, sul futuro del porto di Piombino. La prima riguarda i l
rafforzamento delle deleghe oggi in mano al dirigente delegato preposto
all'ufficio Territoriale Portuale di Piombino, Claudio Capuano. All'attuale
dirigente trasparenza e anti-corruzione dell'Ente sono stati affidati nuovi
importanti compiti gestionali: potrà svolgere funzioni istruttorie e di
proposta con riferimento a materie di rilievo locale, coordinare le
operazioni in porto e rilasciare concessioni per periodi sino alla durata di
quattro anni. La decisione, accolta all'unanimità dal Comitato, risponde
alla necessità di assicurare allo scalo piombinese l'autonomia necessaria
per conseguire massima snellezza nelle procedure afferenti ai porti di
giurisdizione della soppressa Autorità portuale piombinese (Piombino,
Portoferraio Rio Marina/Cavo) e, con la presenza costante di un alto
dirigente cui poter fare affidamento da parte degli operatori e degli utenti
portuali. Sempre con riferimento a Piombino è stato inoltre approvato dal
Comitato un importante Atto di indirizzo col quale il commissario Verna si
ripromette di definire un vero e proprio Progetto di allocazione delle
nuove aree portuali. L'atto di indirizzo, che anticipa il prossimo
aggiornamento del Piano operativo triennale e di cui diventerà parte
integrante, partendo dalla fotografia dell'attuale situazione del porto di
Piombino, si pone come riferimento strategico per le nuove aree dello scalo piombinese che, nel riprendere l'obiettivo
della riqualificazione e riconversione industriale, in modo più aderente alle attuali condizioni generali del contesto,
intende favorire l'insediamento di nuove attività, fissando contestualmente criteri oggettivi e trasparenti con cui
valutare ed eventualmente comparare i diversi progetti di insediamento da tempo all'attenzione dell'Autorità di
Sistema portuale e anche quelli futuri. Con questo atto ha detto Capuano facciamo chiarezza su due cose: indichiamo
prima di tutto quali sono le aree disponibili, già pronte all'uso, e quali quelle che necessitano di essere ancora
completate. In secondo luogo definiamo in modo chiaro in che modo intendiamo sviluppare il porto e individuare,
previa procedura di evidenza pubblica, le imprese effettivamente interessate a insediarsi sul porto. Sarà attraverso
parametri predefiniti dall'Authority, in linea con gli orientamenti ministeriali e delle altre Autorità indipendenti
competenti, che verranno valutate e selezionate le varie richieste di concessione. Verranno innanzitutto privilegiate
quelle istanze che consentiranno al porto di superare la monocultura siderurgica che in questi anni ha caratterizzato il
suo sviluppo industriale, favorendo l'insediamento di attività che, ancorché non direttamente ed esclusivamente
rispondenti ad uno sviluppo industriale, rappresentino effettive occasioni di nuove e concrete opportunità
imprenditoriali. Allo stesso tempo, verrà valorizzato il valore aggiunto che le richieste di concessione sapranno
portare in termini di innovazione tecnologica, impatto ambientale e occupazione. Non solo: verranno preferiti quegli
operatori che si dichiareranno disponibili ad effettuare nuovi investimenti per l'ammodernamento dello scalo. Capuano
ha assicurato che la procedura per le concessioni sarà snella e chiara: Consentiremo a chiunque lo voglia di farci
avere le proprie manifestazioni di interesse. A chi lo avesse già fatto in passato, daremo inoltre la possibilità di
riformulare le proprie istanze sulla base delle linee guida contenute nell'atto di indirizzo. Una volta approvato, l'AdSp
procederà a fissare, mediante apposito avviso, i termini con cui promuovere l'interesse da parte degli operatori
privati, nonché i modi e i criteri con cui saranno valutate e selezionate le relative domande sulla base di precisi
parametri e le condizioni delle concessioni demaniali che saranno rilasciate agli operatori prescelti. Sarà una
commissione individuata dall'AdSp a stilare la graduatoria, lotto per lotto, delle richieste selezionate. Le imprese
selezionate sottoscriverrano infine con l'AdSp un accordo procedimentale con il quale verranno messi nero su bianco

Messaggero Marittimo
Piombino, Isola d' Elba
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gli impegni da rispettare sia per l'una che per l'altra parte. Entro l'anno saremo in grado di avere un quadro chiaro della
situazione delle concessioni del porto di Piombino e degli imprenditori in campo, ha concluso Capuano. Nel corso
della seduta l'Organo esecutivo di Palazzo Rosciano ha infine preso un'altra importante decisione, accogliendo
all'unanimità la proposta di nomina di Simone Gagliani a nuovo segretario generale facente funzione dell'ente.
Gagliani, attuale dirigente amministrativo dell'AdSp, subentra a Gabriele Gargiulo.
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Porto di Piombino, ecco regole e gare per investitori

A leggere il comunicato stampa con cui l' Autorità portuale del Mar Tirreno
settentrionale annuncia oggi, 7 giugno - dopo le polemiche che si sono
alzate nei giorni scorsi sulla sua inerzia - le nuove regole (tecnicamente:
un atto di indirizzo) per la futura concessione delle banchine del porto di
Piombino, la prima cosa che viene da pensare è: ma finora come ha
funzionato? Il commissario dell' Autorità, Pietro Verna (in carica dallo
scorso marzo), ha messo nero su bianco una risposta indiretta: «Entro l'
anno saremo in grado di avere un quadro chiaro della situazione
concessoria del porto di Piombino e degli imprenditori in campo». Oggi
quel quadro non c' è. E gli imprenditori che da tempo propongono
investimenti - da Nuovo Pignone-BhGe che vuol costruire (dal marzo
2015!) un polo di assemblaggio per moduli industriali che producono
energia e gas; a Pim-Piombino industrie marittime che vuol realizzare un
polo di rottamazione delle navi; fino all' armatore Vincenzo Onorato che
ha appena proposto di fare un polo logistico per le auto - dovranno
ritornare alla casella di partenza. Il nuovo iter - così come delineato dall'
Autorità nel nuovo Atto di indirizzo appena approvato dal Comitato di
gestione - punta a fissare criteri «oggettivi e trasparenti» con cui valutare i
diversi progetti di insediamento «da tempo all' attenzione dell' Autorità di
sistema portuale e anche quelli futuri». L' Atto di indirizzo indica le aree
disponibili (già pronte all' uso) e quelle che necessitano di essere
completate, e definisce come sviluppare il porto e individuare - attraverso
procedure di evidenza pubblica - le imprese interessate a insediarsi.
Saranno privilegiate le attività che consentiranno al porto di superare la monocultura siderurgica, che avranno
contenuto hi-tech, scarso impatto ambientale e che produrranno occupazione. «Verranno preferiti quegli operatori che
si dichiareranno disponibili ad effettuare nuovi investimenti per l' ammodernamento dello scalo», afferma l' Autorità.
Tutte le procedure in essere ritornano dunque alla casella di partenza: «Consentiremo a chiunque - afferma Verna - di
presentare manifestazioni di interesse. A chi lo avesse già fatto in passato daremo la possibilità di riformulare le
istanze sulla base delle linee guida contenute nell' atto di indirizzo». L' avviso pubblico per promuovere l' interesse
degli operatori verrà pubblicato prossimamente. Sarà poi una commissione a stilare la graduatoria, lotto per lotto,
delle richieste pervenute. Le imprese selezionate sottoscriverrano con l' Autorità un accordo procedimentale. Il
Comitato di gestione dell' Autorità ha anche nominato all' unanimità Simone Gagliani come nuovo segretario generale
facente funzione dell' ente.

Toscana24 Sole24Ore
Piombino, Isola d' Elba
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IL CASO ARTICOLO 1 PENSA A CORRETTIVI PER LA NUOVA STAZIONE

«Spostare i traghetti per far posto alle crociere»

NON è un «no a prescindere», ma un «sì condizionato», perché prima di
ogni mossa, prima di ogni passo avanti «il Comune deve tutelare i suoi
cittadini e l' ambiente circostante». Spostare quindi i traghetti dalla loro
attuale posizione mettendoli lato silos, diminuirebbe la concentrazione di
traffico e anche la concentrazione di inquinamento. Articolo 1 Mdp ha
analizzato il progetto di banchinamento del porto attraverso l' esperienza
dell' ex assessore comunale Paolo Pasquini. Giancarlo Scortichini,
segretario provinciale del partito e Augusto Burattini, segretario cittadino
hanno presentato un lungo documento nel quale non si mette in
discussione la bontà del progetto, ma si sottolinea le mancanze dello
stesso.
«Innanzitutto il dibattito non è stato mai aperto», dice Scortichini.
«Significa che i cittadini, le categorie, le associazioni non sono state
investite da un ruolo partecipativo. L' Amministrazione sorvola sull'
argomento e la cosa non ci piace». Il progetto dell' Autorità di sistema «è
un buon progetto, forse non completo perché le criticità non sono state
evidenziate. Il porto è una grande macchina, non si può pensare di
intervenire da una parte senza pensare a tutto il resto e alle conseguenze
che provoca.
Si porterà nuovo inquinamento, tanto o poco che esso sia visto che si fa
un investimento da 22 milioni di euro meglio pensare subito a una soluzione». E poi Pasquini ha una serie di domande
ancora senza risposta.
«Si voleva liberare il Mandracchio, a che punto sono? L' esigenza dei pescatori va ripensata quindi? Progettando un
nuovo piano regolatore quali risultati si vogliono ottenere?
Dal 2016 l' Ap sta dando incarichi per approfondire la questione perché allora non studiare anche per l' elettrificazione
del porto?».
Altri dubbi arrivano sul fatto che Ancona diventerà un home port, ovvero un porto dal quale le crociere partiranno
senza arrivare da una precedente destinazione. «Cosa comporterà per Ancona? Si faranno acquisti qui? E' stato
messo in piedi un piano? Poi ci sono i parcheggi che comunque non basteranno (nemmeno con la previsione di
costruirne altri due) e i ritrovamenti archeologici, «rendiamoli pubblici e facciamoli diventare parte di un sistema
museale».
Maria Gloria Frattagli.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Porto di Ancona: doppio appuntamento con le crociere

SCRITTO DA REDAZIONE

Doppio appuntamento questa settimana con le crociere nel porto d i
Ancona. Domani (venerdì 7 giugno) tornerà la nave Msc Sinfonia che
quest'anno sarà nello scalo dorico 28 volte su un numero complessivo di
46 approdi della stagione 2019, con una crescita rispetto al 2018 quando
le toccate della nave della compagnia di navigazione Msc Crociere furono
20.Msc Sinfonia approderà ad Ancona tutti i venerdì fino al 22 novembre.
Arriverà al terminal crociere domattina alle 10. A bordo, ci saranno oltre
2.500 persone fra passeggeri e componenti dell'equipaggio che potranno
godere di una giornata nella bellezza del capoluogo e di tutte le Marche,
per scoprirne l'arte, la storia, l'architettura, l'ambiente e ovviamente lo
shopping e l'enogastronomia. Per i crocieristi, un'esperienza di
accoglienza che la comunità dovrebbe riuscire a trasformare in desiderio
di tornare nel territorio come turisti.Per tutti loro sarà disponibile Welcome
to Ancona, l'innovativo progetto di accoglienza coordinato dalla Camera
di Commercio delle Marche, capofila di un gruppo di soggetti privati e
pubblici fra cui Comune di Ancona, Regione Marche e Autorità di sistema
portuale del mare Adriatico centrale.Domenica 9 giugno sarà invece una
giornata tutta in inglese. Sarà di nuovo ad Ancona, questa è la terza volta,
Marella Explorer 2, che ha aperto la nuova stagione crocieristica il 5
maggio. La nave della compagnia inglese Marella Cruises, 900 cabine,
più di 1.800 passeggeri, arriverà al terminal crociere alle 8 e ripartirà alle
17. Marella Explorer 2 tornerà ad Ancona domenica 23 giugno mentre
sabato 15 giugno arriverà la sorella Marella Celebration.

Il Nautilus
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Ti porto in porto, oltre 800 bambini hanno partecipato al progetto

Visitare il porto di Ancona e scoprire come funziona e chi sono i protagonisti delle attività che vi si svolgono ogni
giorno

Ancona, 7 giugno 2019 - Sono stati circa 850 gli alunni delle scuole
primarie che hanno partecipato quest' anno al progetto "Ti porto in porto
", che permette di visitare il porto di Ancona e di scoprire come funziona,
chi sono i protagonisti delle attività che vi si svolgono ogni giorno. L'
iniziativa di conoscenza promossa dall' Autorità di sistema portuale del
mare Adriatico centrale, cui hanno partecipato 3.600 ragazzi in cinque
anni, prevede visite guidate gratuite per le scuole per approfondire la
conoscenza della realtà portuale. Anche per questa quinta edizione di "Ti
porto in porto" sono arrivate classi da tutta la regione. La mattinata di
formazione prevede in due momenti. Nel primo, gli alunni vengono accolti
nella sede dell' Autorità di sistema dove viene loro spiegato qual è il
compito di questa istituzione e quali sono le attività e le realtà
imprenditoriali del porto. Nella seconda parte della visita, il personale della
cooperativa Dorica Port Services, che si occupa da anni di gestione del
traffico mezzi e passeggeri, accompagna i piccoli a bordo di un traghetto
per visitare la nave, spiegare loro come funziona, oppure su un
rimorchiatore o nella sede del Corpo dei piloti di Ancona per vedere con i
propri occhi come fa una nave ad entrare in porto. A fine mattinata, ad
ogni alunno viene consegnato il titolo di "Esperto del porto". "Aprire il
porto alle giovani generazioni, ai più piccoli è una grande opportunità di
conoscenza reciproca che ci entusiasma anno dopo anno - dice Rodolfo
Giampieri, presidente dell' Autorità di sistema -, noi, insieme a tutti i
soggetti che partecipano al progetto, compagnie di navigazione, servizi
tecnici-nautici portuali, Corpo dei piloti, possiamo far capire come funziona questa grande realtà regionale, un porto
internazionale in cui ogni giorno lavorano 6 mila persone e che crea ricchezza diffusa in città e sul territorio, un
sistema produttivo che ha ulteriori ottime chance di crescita. I giovani visitatori, ogni volta, ci contagiano con la loro
curiosità e con il loro entusiasmo. Ci permettono di tornare bambini, anche se per qualche ora, e soprattutto di
provare a guardare il mondo, anche quello del porto di Ancona, con i loro occhi. Ringraziamo, per questo, i dirigenti e
gli insegnanti che hanno aderito a questo progetto e soprattutto tutti i bambini che sono venuti a scoprire la nostra
realtà".

Ancona Today
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Morandi & C. alla fiera di Monaco

Massimo Belli

MONACO Andrea Morandi, presidente della F.lli Morandi & C. che ha
sede ad Ancona, ha partecipato a Transport Logistic a Monaco di
Baviera con l'intenzione di far percepire anche agli operatori nord europei
il potenziale dello scalo dorico. Ancona, dove Morandi svolge l'attività di
agenzia marittima (agente della MSC) e casa di spedizioni, gode di una
posizione strategica al centro dell'Adriatico. E' il porto leader per il traffico
dei traghetti che attraversano il Mare Adriatico. Ma è anche uno scalo
molto flessibile che nei traffici mercantili movimenta sia rinfuse che
contenitori.

Messaggero Marittimo
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Cpc e Csl uniti per sviluppare logistica e occupazione

L' ACCORDO Cpc e Csl insieme per una nuova idea di sviluppo della
logistica.
Si è svolta ieri mattina la presentazione del progetto targato Compagnia
portuale e Centro servizio logistico, due realtà occupazionali di prim'
ordine che operano in città, sia per la logistica interna al porto che per
quella esterna allo scalo marittimo. All' aula Pucci sono intervenuti i
presidenti delle due società, Enrico Luciani e Vitaliano Villotti, entusiasti di
questa sinergia che darà vita a una nuova realtà lavorativa. Cpc e Csl,
infatti, hanno deciso di unire le proprie forze lavorative e manageriali per
addivenire alla costituzione di un nuovo soggetto che avrà come core
business il lavoro in ogni sua forma e declinazione.
«Questa è una giornata storica - ha affermato Luciani - unendo le forze si
otterranno risultati sicuramente migliori. Il lavoro è troppo importante, l'
obiettivo è quello di ribaltare le dinamiche legate ai salari, sempre più
bassi per i lavoratori, i quali ormai purtroppo si sono abituati a operare a
retribuzioni inadeguate.
Bisogna fare in modo di invertire la rotta». Felice anche il numero uno di
Csl Villotti: «Con Enrico c' è grande unione di intenti. La nostra società,
seppur giovane, è ormai un punto di riferimento importante per la città,
come lo è la Cpc che lavora da tantissimi anni (122, ndc) all' interno del
porto. Bisogna correre ai ripari per tenere i ritmi di un mercato sempre più
difficile e competitivo».
L' attività congiunta riguarderà inizialmente le iniziative collegate alla
logistica integrata in tutte le sue sfaccettature, in relazione anche agli
sviluppi che ci sono stati di recente in chiave Interporto, con l' operazione targata Cfft, la società che cura il traffico
della frutta nello scalo.
«Un nuovo modello di impresa - si legge nella nota firmata da entrambe le società - che si presterà anche come testa
di ponte per ricucire i rapporti di sana collaborazione tra le aziende del territorio e tutti gli investitori che vedono nel
retroporto di Civitavecchia una reale occasione di sviluppo e di crescita. Le grandi trasformazioni in atto nei sistemi
produttivi e, di conseguenza, nel mondo del lavoro, hanno costituito l' occasione per decidere di dar vita a questo
nuovo, fondamentale progetto».
All' aula Pucci erano presenti i vertici delle due aziende, i lavoratori, ma anche i candidati sindaco che domani si
sfideranno per il ballottaggio, Ernesto Tedesco per il centrodestra e Carlo Tarantino per il centrosinistra: «Questa
iniziativa non ha nulla a che fare con la politica e con la prossima tornata elettorale - hanno dichiarato sia Luciani che
Villotti - ma è importante che chi avrà la responsabilità di guidare la città da domani conosca la realtà occupazionale
del nostro territorio e agisca per il bene dei lavoratori civitavecchiesi».
Pierluigi Cascianelli © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Navi fumose, è scontro sulle emissioni

Secondo uno studio di "Trasport & Environment" il porto di Civitavecchia è secondo in Italia per sostanze inquinanti
Ma Clia boccia il report: «Sono ipotesi e non misurazioni effettive. E molti vettori hanno già adottato tecnologie verdi»

AMBIENTE Un primato di cui Civitavecchia avrebbe potuto fare
benissimo a meno: la maglia nera per l' inquinamento prodotto dalle
grandi navi in porto. E' questa l' amara notizia emersa dal rapporto sulle
emissioni pubblicato nei giorni scorsi da Trasport & Environment in
concomitanza con la Giornata mondiale dell' ambiente. Civitavecchia è,
dopo Venezia, la città più inquinata di Italia, ed è in quarta posizione tra
tutte le città europee, preceduta solo dal capoluogo veneto (appunto) al
terzo posto, da Palma di Maiorca, seconda e Barcellona a cui è toccato il
primato europeo di città-porto col maggior inquinamento da emissioni
delle navi. Un dato, quello di Civitavecchia, che se per certi versi poteva
essere scontato dal momento che da anni la città detiene il posto d' onore
tra gli scali italiani per transito croceristi e attracco navi, dall' altro ha fatto
molto discutere, soprattutto sui social network, dove la notizia è
rimbalzata in poche ore.
I DATI Dallo studio è infatti emerso come l' Italia sia insieme alla Spagna,
il Paese più colpito dalle emissioni della grandi navi che causano un
inquinamento venti volte maggiore di quello dei gas delle auto.
Inquinamento derivato in gran parte dallo stazionamento dei grattacieli del
mare ormeggiati sulle banchine, che debbono tenere i motori accesi.
«A Civitavecchia ci sono 76 navi si legge nel report - che stazionano per
ben 5.466 ore l' anno, emettendo 22.293 chili di ossidi di zolfo, quasi 55
volte la quantità di SOx prodotta dalle 33.591 auto circolanti in città. A
questi si aggiungono 500.326 kg di ossidi di azoto, pari a 381 volte i NOx
emessi dai veicoli circolanti, e 8.898 kg di particolato». Sempre secondo
lo studio, sono Costa Crociere e Msc Crociere, entrambe presenti con diverse navi in porto (dove insieme a Royal
Carebbean gestiscono il terminal in concessione), le compagnie che emettono la maggior quantità di inquinanti nei
mari dell' Unione Europea.
LA REPLICA Ma a stretto giro di posta a smentire i dati della Trasport & Environment è stata la Clia, che si dice
«delusa dal fatto che Transport & Environment abbia pubblicato un' analisi effettuata solo dal proprio staff, in modo
autoreferenziale e senza discussioni pubbliche o contributi dall' industria delle crociere. Le compagnie sono
preoccupate che i risultati siano stati pubblicati senza alcun controllo accademico o revisione tra pari. D' altra parte
anche la metodologia utilizzata da quella associazione di cittadini per calcolare i risultati non risulta essere stata
riconosciuta come un processo scientificamente valido». Secondo Clia, infatti, la classifica si basa «su ipotesi e non
su misurazioni effettive e non tiene conto dell' eventuale utilizzo delle tecnologie di abbattimento delle emissioni già
presenti sulle navi. Il settore delle crociere è stato uno dei primi ad adottare la tecnologia di pulizia dei gas di scarico
(Egcs). Di conseguenza questa si è sviluppata permettendo di ridurre le emissioni di zolfo oltre i limiti previsti dalle
regolamentazioni internazionali e di ridurre anche il particolato. Inoltre il settore delle crociere è stato uno dei primi ad
adottare la propulsione a Gas naturale liquefatto (Gnl). Più di un terzo di tutte le nuove navi in costruzione da qui a
pochi mesi, 25 in totale, utilizzeranno il Gnl, 2 ne sono già dotate e oltre il 70% della flotta da crociera mondiale sono
dual fuel, in grado di utilizzare carburanti alternativi».
Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Fiumicino, fondale basso barche bloccate al canale

Fa discutere l' intervento di dragaggio Oltre 150 natanti in fuga dalla Darsena Un panfilo di 23 metri si è quasi
arenato Le proteste: «Così non si riesce a lavorare»

IL CASO I cantieri nautici della darsena di Fiumicino in rotta di collisione
con l' Autorità portuale sul livellamento del fondale, molto più vicino a un
dragaggio, nel solo specchio d' acqua in cui ormeggiati i mezzi navali
della Guardia costiera. Nel resto dell' approdo, dove attraccate oltre 150
imbarcazioni da diporto, il fondale basso non offre la necessaria
sicurezza alla navigazione e a causa di ciò si è registrata una fuga di
natanti verso altri porti. Questo sta provocando enormi danni ai cantieri i
cui dipendenti sono a rischio licenziamento.
LE REAZIONI «Figli e figliasti è proprio il caso di dire sull' atteggiamento
dell' Autorità in merito al dragaggio del tratto in cui si affacciano i cantieri
sottolinea infuriato Alessandro Massaro del cantiere D' Este -. Anche lo
scorso anno l' escavo in darsena è stato effettuato solo nella base navale
della Capitaneria, ignorando il grido d' allarme che lanciano da molto
tempo le maestranze dei cantieri alle prese con un fondale di circa 1,5
metri. Le barche a vela, che pescano oltre i 2 metri, continuano a
impiantarsi sul fondo e a registrare danni a tal punto che molti proprietari
hanno deciso di cambiare approdo». A causa di ciò è crollato il fatturato e
molti padri di famiglia ora corrono il rischio di andare casa. Mentre la
draga Giove, l' altra mattina, rimuoveva dal fondo, con una benna a
tenaglia, tanti metri cubi di detriti, nel vicino cantiere della So.Ge.Ne.Mar.
un panfilo di 23 metri ha avuto difficoltà a lasciare lo scivolo di alaggio.
«Molto spesso aggiunge Massaro siamo costretti a far trainare le
imbarcazioni da rimorchiatori fino al centro dell' approdo, punto in cui il
pescaggio è superiore e le barche di grossa stazza possono così
navigare senza danni allo scafo. Comprendiamo che i mezzi della Guardia costiera sono a disposizione per l'
emergenza aeroportuale ma il loro pescaggio supera il metro e non hanno quindi le difficoltà dei nostri clienti». Il
livellamento di darsena e porto-canale è iniziato da una decina di giorni e è propedeutico all' escavo con la rimozione
dall' alveo di 20mila metri cubi, quantitativo dichiarato inadeguato dagli armatori della locale flotta peschereccia, che
dovrebbe prendere il via alla fine di questo mese. «Alla luce di questo conclude Massaro non si comprende come sia
possibile che la draga in azione nella darsena abbia ottenuto l' autorizzazione a scaricare il materiale rimosso alla
foce del porto-canale, dove è nota la difficoltà denunciata da pescherecci e dalle barche a vela a causa della
presenza della duna di sabbia che viene così ingrossata». Nei due giorni di livellamento, il Giove ha svuotato una
decina di volte il cassone per un totale di circa 500 metri cubi di detriti. Non solo. Il materiale scaricato all' imboccatura
ha avuto ripercussioni negative anche sulla superficie del mare con la presenza di una minacciosa striscia nera spinta
poi dalla corrente verso il litorale di Focene. La cosa non è passata inosservata ai turisti .
Umberto Serenelli © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Unione di intenti tra Cpc e Csl del porto di Civitavecchia

Costruire un'impresa con ruolo determinante nella grande catena logistica nazionale

Giulia Sarti

CIVITAVECCHIA Unione di intenti tra il gruppo della Compagnia portuale
Civitavecchia (Cpc) ed il gruppo del Centro servizi logistici (Csl)
sottoscritto oggi dai rispettivi presidenti Enrico Luciani e Vitaliano Villotti.
Oggi 7 Giugno 2019 -si legge nel documento- è stata posta la pietra
miliare per il rilancio del lavoro nella nostra città. Il gruppo Cpc ed il
gruppo Csl, pur mantenendo le rispettive autonomie, hanno deciso di
unire le proprie forze lavorative e manageriali per addivenire alla
costituzione di un nuovo soggetto che avrà come core business il lavoro
in ogni sua forma e declinazione. Il nuovo progetto -scrivono i due gruppi-
nato dalla volontà delle rispettive dirigenze, e basato sui principi fondanti
delle due Cooperative, è stato accolto con entusiasmo dai lavoratori,
consapevoli dell'importanza di creare un modello aziendale in grado di
imporsi nel mercato del lavoro. Solo grazie all'unione concreta tra forze
sane e ben strutturate, infatti, sarà possibile salvaguardare il lavoro e,
soprattutto, creare i presupposti per il rilancio occupazionale della nostra
comunità. Possiamo orgogliosamente definire questa nuova compagine
sociale come una società di capitale umano, dove i lavoratori
rappresentano l'elemento essenziale ed imprescindibile per lo sviluppo e
la crescita dell'intero gruppo. La costituzione di questa nuova impresa è
frutto di un lavoro portato avanti per mesi dalle società, sin da subito
concordi sulle linee guida da adottare e sulla rilevanza strategica degli
obiettivi prefissati. Pertanto, le due compagini hanno deciso di costituire
una nuova entità aziendale così da poter svolgere insieme, ciascuna
secondo le proprie competenze, tutte le attività necessarie per migliorare la qualità dei servizi offerti e raggiungere
traguardi importanti sul piano della crescita e dello sviluppo comuni. In un contesto storico come quello che stiamo
vivendo -sottolineano i presidenti-, caratterizzato da una classe politica per lo più miope ed incapace nonché
dall'imperversare di una crisi economica e sociale che sembra non aver fine, questo storico accordo fornisce una
chiara e concreta proposta per lo sviluppo di politiche attive di crescita e di salvaguardia del valore del lavoro.
L'attività congiunta riguarderà inizialmente le attività collegate alla logistica integrata in tutte le sue sfaccettature. Un
nuovo modello di impresa, quindi, che si presterà anche come testa di ponte per ricucire i rapporti di sana
collaborazione tra le aziende del territorio e tutti gli investitori che vedono nel retroporto di Civitavecchia una reale
occasione di sviluppo e di crescita. Le grandi trasformazioni in atto nei sistemi produttivi e, di conseguenza, nel
mondo del lavoro hanno costituito l'occasione per decidere di dar vita a questo nuovo, fondamentale progetto. La
comune volontà di Cpc e Csl -conclude il documento dell'unione di intenti- è quella di costruire un'impresa di lavoratori
che abbia l'ambizione di ricoprire un ruolo determinante nella grande catena logistica nazionale ed internazionale.

Messaggero Marittimo
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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E' arrivata nel Mediterraneo Celebrity Edge, la nave che sorprende

MATTEO MARTINUZZI

Trieste - Celebrity Edge, nuova ammiraglia di Celebrity Cruises (marchio
premium del gruppo Royal Caribbean), è giunta nel Mediterraneo dove
resterà posizionata fino al primo novembre. A Civitavecchia, suo home
port per questa stagione (a cui si aggiunge Barcellona), è stata presentata
alla stampa italiana ed agli agenti di viaggio .Realizzata dai Chantiers de l'
Atlantique di Saint-Nazaire , è entrata in servizio lo scorso novembre. Ha
una stazza lorda di 130.818 tonnellate, è lunga "fuori tutto" 306 metri,
larga 39,05 per un pescaggio di 8,42 metri. Dispone di 1.467 cabine che
le permettono di ospitare a bordo un massimo di 3.373 persone mentre i
membri dell' equipaggio sono 1.320 provenienti da 70 nazioni diverse. La
generazione elettrica è garantita da quattro motori diesel Wärtsilä 12V46F
per una potenza installata complessiva di 57,6 MW, mentre per la
propulsione dispone di due azipod ABB da 16 MW ciascuno che la
possono spingere ad una velocità massima di 22 nodi (circa 40
Km/h).Dati tecnici a parte, è il suo innovativo layout che colpisce chi sale
a bordo per la prima volta. Infatti si tratta di una nave asimmetrica dove il
lato di dritta non è uguale a quello di sinistra. Questo ha permesso ai suoi
progettisti di ideare una nave molto originale la cui struttura non trova
eguali sul mercato crocieristico. Su una delle sue fiancate (a dritta) è stato
posizionato il "magic carpet". Si tratta di una piattaforma mobile
fuoribordo che rende "Edge" unica e riconoscibile anche a miglia di
distanza: il "tappeto volante" si posiziona, secondo le ore della giornata,
su quattro differenti ponti, offrendo una vista spettacolare e la sensazione
di essere a contatto con il mare. Ai ponti 16 e 5 è un ristorante di specialità, al 14 un' estensione del ponte piscina,
mentre al ponte 2 si trasforma in piattaforma per l' imbarco dei tender quando la nave resta in rada.Gli interni invece
sono stati ideati da un team internazionale di architetti che hanno cercato di immaginare un design differente rispetto
le altre navi in circolazione . Ecco alcuni nomi: Wilson Butler, Tom Wright, Patricia Urquiola e Kelly Hoppen.
Sicuramente l' ambiente più originale che è stato partorito è il grande salone di poppa chiamato "Eden". Si tratta di un
grande lounge da 1.200 metri quadri con annesso ristorante disposto su tre ponti ed ornato da piante che deve
ricordare all' ospite il mito del paradiso terrestre. Molteplici le categorie di sistemazione a bordo; tra queste vanno
citate le innovative "infinite veranda" che offrono un' inedita continuità con l' esterno. Basta un click e la vetrata si apre
completamente grazie a un meccanismo automatico e il balcone diventa parte integrante della cabina stessa.La
stagione estiva 2019 vedrà "Edge" fare scalo in diverse località tra Italia, Spagna e Isole Baleari, Francia, Montecarlo
e le isole greche. Nella primavera/estate saranno 68 in totale gli scali di questa nave in Italia, di cui ben 15 nel porto di
Civitavecchia. Per quanto riguarda la Liguria sarà in transito una decina di volte a La Spezia e in quattro occasioni si
fermerà in rada a Santa Margherita Ligure. Inoltre "Edge" è stata già confermata nel Mediterraneo l' anno prossimo a
cui si aggiungerà la "sorella" Celebrity Apex attualmente in fase di allestimento a Saint-Nazaire. La novità sicuramente
più interessante della stagione 2020 in Mare Nostrum sarà l' inserimento nella programmazione di Trieste. L'
ammiraglia di Celebrity toccherà il capoluogo giuliano tre volte fermandosi ogni volta due giorni, quindi effettuando l'
overnight ad ogni scalo. Questo per poter offrire ai suoi passeggeri delle escursioni verso Venezia: si tratta del primo
armatore che prova questa soluzione, visto il perdurare dell' incertezza del futuro dell' industria crocieristica
veneziana. Una decisione maturata parecchi mesi fa e quindi non determinata dal recente incidente del Canale della
Giudecca: sicuramente il successo di questo esperimento potrebbe essere un trampolino per Trieste e allo stesso
tempo un esempio da seguire.

The Medi Telegraph
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Scontro pm -gip

Porto, revocato l' arresto al segretario dell' Autorità

L' INTERROGATORIO Viviana Lanza Per ore ha risposto alle domande
di giudice e pm, per fornire spiegazioni e documenti, ricordare fatti e
dettagli. In sintesi, difendersi. E all' esito del lungo interrogatorio Emilio
Squillante, segretario generale dell' autorità portuale, ha ottenuto dal gip
Francesca De Bellis la revoca della misura interdittiva. Accolta appieno,
dunque, l' istanza dell' avvocato Mario Ianulardo, difensore di Squillante.
E così mentre pende al Riesame l' appello della Procura che vuole l'
arresto in carcere dell' indagato (come di altri) non soddisfatta della
misura disposta inizialmente dal gip (quella interdittiva, appunto, con la
sospensione dall' esercizio di pubblici uffici o servizi per la durata di
dodici mesi), lo stesso gip alleggerisce il pugno nei confronti di Squillante
a cui revoca la misura interdittiva: nessuna sospensione, il segretario
generale può tornare al suo ruolo. Ma cosa è accaduto?
Proviamo a riannodare le fila.
LA DIFESA Il 4 giugno Emilio Squillante, accompagnato dal suo avvocato
di fiducia Mario Ianulardo, siede di fronte al gip De Bellis e ai pm Ida
Frongillo e Valeria Sico, che coordinano le indagini inizialmente avviate
dal collega Henry John Woodcock. Squillante da una settimana è tra gli
indagati per la presunta tangentopoli al porto di Napoli, rispetto agli altri
sei finiti sotto inchiesta, tra imprenditori e funzionari portuali, la sua
posizione appare meno grave se non altro perché il gip ha disposto per
lui una misura più lieve ritenendo non sufficienti gli indizi di colpevolezza
per sostenere l' accusa di associazione per delinquere. Squillante ha
chiesto e ottenuto di essere sentito dagli inquirenti. Il giorno dell'
interrogatorio si presenta al gip con documenti per sostenere la sua versione. E la sua versione è di difesa. «Mai fatto
favori a nessuno, mai preso soldi da nessuno», sostiene in estrema sintesi. Spiega i contatti con alcuni degli
imprenditori e dei funzionari finiti all' attenzione degli inquirenti, racconta di aver avuto rapporti di cordialità con tutti ma
di non aver mai ceduto ad accordi corruttivi. Precisa dettagli e retroscena di alcuni colloqui intercettati, di alcuni
incontri, di alcune circostanze. Risponde su procedure e delibere. «Mai nominato commissari, non rientrava nelle mie
competenze». Squillante illustra i limiti e i confini della propria sfera di competenze.
L' inchiesta punta ad accertare la regolarità di appalti e lavori, in particolare quelli che riguardano la realizzazione delle
torri faro e gli appalti della Ttt lines.
Squillante nega di aver avuto ingerenze. «Su quei lavori non avevo poteri». E dà sue spiegazioni su delibere e
procedure, su dettagli e intercettazioni. Di alcuni colloqui offre la propria versione, sempre sulla linea del «tangenti
mai, da nessuno».
LA PROCURA Due posizioni diverse, e alla luce di questa decisione ancora più distanti. Da una parte il gip che ha
revocato la misura cautelare al segretario generale portuale, dall' altra la Procura che colloca Squillante in un ruolo più
centrale nel meccanismo di diffusa corruttela delineati indagando su rapporti e interessi, appalti e impiego di soldi per
lavori pubblici. Sotto i riflettori i rapporti di Squillante con un paio di imprenditori, il suo interessamento ad alcune
pratiche. Le indagini continuano, il braccio di ferro tra accusa e difesa per la misura cautelare anche. Intanto Squillante
si dice «fiducioso nell' operato dei magistrati». La revoca della misura gli consente di tornare al suo ruolo ma
Squillante sembra mediti di anticipare il pensionamento. Questa vicenda, racconta chi lo conosce, lo ha segnato.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino
Napoli
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Tangenti al porto, le manovre per comporre la Commissione aggiudicatrice

Il figlio dell' imprenditore messo di «vedetta» contro eventuali occhi indiscreti, per l' incontro tra i titolari di due
imprese e l' ex segretario generale dell' Authority di Napoli

GIANCARLO TOMMASONE

di Giancarlo Tommasone L' obiettivo, secondo quanto annotano gli
inquirenti, è chiaro. Gli imprenditori Pasquale Sgambati e Pasquale
Ferrara sono interessati a una gara indetta dall' Autorità portuale, e per
arrivarci, attraverso presunte dinamiche corruttive, hanno bisogno di
prendere contatt i  con uno dei componenti della Commissione
aggiudicatrice. La gara in questione è quella per i «lavori di risanamento e
messa in sicurezza della banchina numero 33 b». Le conversazioni
intercettate La formazione della Commissione aggiudicatrice Gli
investigatori monitorano le conversazioni che avvengono tra Sgambati,
Ferrara e l' ex segretario generale dell' Autorità portuale di Napoli, Emilio
Squillante . E' bene sottolineare che, lo scorso 27 maggio, nei confronti di
Sgambati e Ferrara è stata eseguita una misura di custodia cautelare ai
domiciliari. Una interdittiva dai pubblici uffici, per la durata di 12 mesi, era
stata invece emessa ed eseguita per Squillante, ma il 4 giugno scorso è
stata revocata. Dunque, tornando, all' incontro tra i due imprenditori e l' ex
segretario generale dell' Authority, avviene nell' auto di Ferrara, il 12
ottobre del 2016. In detto incontro, è scritto nell' ordinanza, «Emilio
Squillante comunica di essere riuscito a inserire l' ingegner Mercuri nella
Commissione aggiudicatrice (in oggetto)». La manovra «anomala» per la
formazione della commissione esterna in contrasto con al proposta del
rup Mercuri, secondo la ricostruzione degli investigatori, che si basa pure
sulle intercettazioni, veniva indicato dagli indagati come il «motore». In
effett i ,  i l  cognome dell '  ingegnere inserito nella Commissione
aggiudicatrice è quasi identico al nome dell' azienda che produce motori per imbarcazioni, la Mercury. Interessante, un
passaggio della conversazione intercettata il 12 ottobre. «Pasquale (si riferisce a Ferrara), allora domani, esce il fatto
del motore l' ha fatto (per gli inquirenti si riferisce alla commissione aggiudicatrice), sono stati molto resistenti, hai
capito?» , dice Squillante. Ma perché sarebbero stati molto resistenti? La circostanza è ricostruita dai magistrati. «L'
anomalia della manovra posta in essere da Squillante - è riportato testualmente nell' ordinanza - per la nomina della
Commissione esterna (quella in cui confluisce Mercuri) in contrasto con la proposta del rup, trova conferma nelle
dichiarazioni dello stesso rup» rese agli inquirenti. Nulla ostava, secondo quanto dichiara il rup (responsabile unico del
procedimento) alla composizione di una Commissione aggiudicatrice interna, «proprio perché non accertavo la
carenza di organico» . Circostanza quest' ultima, che, nel caso si fosse verificata, avrebbe dato possibilità di ricorrere
alla formazione di una commissione esterna. Fatto sta che alla fine, nonostante non ci fosse carenza di organico,
viene formata proprio una commissione esterna. Altro particolare degno di nota, che emerge dalle conversazioni
(intercettate) tra Ferrara, Sgambati e Squillante, e dal relativo incontro del 12 ottobre 2016, è rappresentato dalla
preoccupazione che i tre hanno, «di essere visti insieme». Sgambati, annotano gli inquirenti, rivolgendosi a Squillante,
spiega perché quest' ultimo, in auto, non deve sedersi davanti: «Emilio, mi metto davanti, così non ti vedono, dai. Ti
metti dietro, così non ti vedono, vedono a me» . La preoccupazione degli indagati nel farsi vedere insieme «Anche
Ferrara è preoccupato - è scritto nell' ordinanza - tant' è che così si esprime: "Qui, qualcuno non sia mai, dove
vogliamo andare?». Gli risponde Sgambati: «Camminiamo». Confermando, appunto, la necessità di muoversi con l'
auto, evidentemente per non essere visti insieme. La prima parte dell' incontro nell' auto di Ferrara avviene tra le 19.43
e le 19.48 del 12 ottobre. Il figlio dell' imprenditore messo di vedetta Proprio alle 19.48, Ferrara fa scendere dall' auto,
Sgambati e Squillante, con la scusa di parcheggiare l' auto poco più giù. «In realtà - ipotizzano i magistrati - vuole
restare da solo perché ha in mente di chiamare il figlio per metterlo di vedetta a guardia di occhi indiscreti circa l'
incontro in essere».

Stylo 24
Napoli
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POZZUOLI

Capitaneria di Porto Roberto lascia arriva Pichierri

POZZUOLI. Nella suggestiva cornice del Rione Terra, a Palazzo
Migliaresi, nella sala congressi del comune di Pozzuoli, si 8 svolta la
cerimonia del passaggio di consegne al comando della Capitaneria di
Porto di Pozzuoli. Al tenente di vascello Marco Ruberto, in carica da
giugno 2017, 8 subentrato il pari grado Cosimo Pichierri, proveniente
dalla Guardia Costiera di Ravenna. Alla cerimonia ha presenziato il
sindaco di Pozzuoli, Vincenzo Figliolia che ha ringraziato Ruberto "per l'
ottimo lavoro svolto a beneficio della comunità puteolana augurandogli
buon vento" e rivolto un beneaugurante saluto al nuovo comandante con
"il mio in bocca al lupo e quello dell' intera città, con la certezza che il
rapporto sinergico istituzionale continuerà a dare buoni frutti". Presenti,
tra gli altri al passaggio di consegne il Capo della Procura della
Repubblica di Santa Maria Capua Vetere, Maria Antonietta Troncone e il
comandante in seconda della Capitaneria di Porto di Napoli, Gaetano
Angora. Gli ospiti a conclusione della cerimonia hanno visitato l' area
archeologica del Rione Terra. Il nuovo comandante dovrà sovraintendere
ad una linea di costa di circa 100km che si estende da Nisida fino alla
foce del Garigliano. GDO.

Il Roma
Napoli
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Porti di Bari e Brindisi, dirigenza rischia sospensione

Il Tribunale del riesame di Lecce sospende per otto mesi il presidente Griffi e il dirigente Di Leverano. Decisione
sospesa fino alla pronuncia della Corte di cassazione

I porti di Bari, Brindisi, Manfredonia, Barletta e Monopoli (quelli rientranti
nell' Autorità di sistema portuale dell' Adriatico meridionale) rischiano di
restare 'congelati' per otto mesi. Il Tribunale del riesame di Lecce ha
accolto parzialmente l' appello della Procura di Brindisi di sospendere per
otto mesi il presidente dell' Adsp, Ugo Patroni Griffi , e il responsabile del
dipartimento tecnico dell' ente, Francesco Di Leverano . A seguito del
ricorso disposto dai difensori degli indagati la misura interdittiva resta a
sua volta sospesa fino alla pronuncia della Corte di cassazione. L'
indagine coinvolge 13 persone e riguarda presunti lavori abusivi per la
realizzazione di opere di security nel porto di Brindisi (recinzioni in via Del
Mare e riqualificazione della strada ex Sisri). Nelle scorse settimane il gip,
Stefania De Angelis , aveva respinto la richiesta di arresti domiciliari per i
due funzionari da parte del pm inquirente, Raffaele Casto . Griffi deve
rispondere di falso in atto pubblico per aver indotto il Comune di Brindisi
a revocare l' ordinanza di sospensione dei lavori per la recinzione di via
del Mare; Di Leverano di concorso in frode in pubblica fornitura Brindisi,
sospensione dal servizio per il presidente dell' autorità portuale
sullìesecuzione dei lavori sulla strada che rientra nella sfera di
competenza del consorzio Asi, ex Sisri. «Non solo mancano le esigenze
cautelari, riteniamo che non ci siano neppure i gravi indizi», sostiene uno
degli avvocati difensori, Vito Epifani . «A nostro avviso, si tratta di una
forzatura interpretativa di dati relativi ai documenti acquisiti in fase di
indagine», conclude.

Informazioni Marittime
Bari
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Porticciolo, il nodo revoca concessione resta al Tar di Lecce

Ordinanza del Tribunale di Bari. Dovrà essere discussa di nuovo l' istanza cautelare chiesta da Bocca di Puglia

STEFANIA DE CRISTOFARO

BRINDISI - Resta di competenza del Tar di Lecce il nodo della revoca
della concessione demaniale alla società Bocca di Puglia, disposta dal
presidente dell' Autorità portuale di Brindisi, dopo l' interdittiva antimafia
per Igeco, socio di maggioranza della spa nata per la gestione del
porticciolo turistico.Il TarSulla questione competenza si è espresso il
Tribunale amministrativo regionale di Bari, con ordinanza presidenziale,
depositata nel pomeriggio di oggi, 7 giugno 2019. L' eccezione era stata
presentata dall' Autorità di sistema portuale dell' Adriatico meridionale,
rappresentata dall' avvocatura distrettuale. Il caso, quindi, resta dinanzi
alla sezione salentina di fronte alla quale, quindi, dovrà essere
nuovamente discussa la richiesta della misura cautelare, già riconosciuta
dai giudici in attesa del pronunciamento del Tar di Bari.Lo scorso 24
maggio i giudici amministrativi, di fronte ai quali Bocca di Puglia ha
impugnato il decreto di Ugo Patroni Griffi (nella foto in basso), si è
pronunciata accogliendo l' istanza discussa dagli avvocati della società,
Antonio Catricalà, Fabio Baglivo e Francesca Sbrana (dello studio Lipani
- Catricalà di Roma) e Fabio Patarnello di Lecce. La revoca della
concessione demaniale risale al 25 marzo 2019 con il riconoscimento del
termine di 120 giorni, per la liberazione dell' area.La revocaSecondo il
presidente dell ' Autorità di sistema portuale del mare Adriatico
meridionale, "le misure di self cleaning avviate da Bocca di puglia nei
confronti del socio di maggioranza attinto da informazione antimafia, al
fine di espungerlo dalla governance della società, non danno - allo stato -
garanzia di sterilizzazione e allontanamento dal pericolo di condizionamento/infiltrazione mafioso/a, della società
concessionaria". A detenere la maggioranza del pacchetto azionario è la Igeco Costruzioni spa, destinataria di
interdittiva dopo una serie di accertamenti posti in essere dalla Prefettura di Roma."Nel corso del procedimento
Bocca di Puglia aveva dato prova di alcuni elementi che sembravano condurre all' archiviazione del procedimento da
parte dell' Autorità di sistema", sostengono gli avvocati della società.Il socio di maggioranza"In particolare, si era data
prova del fatto che Igeco, pur essendo socio di maggioranza, aveva presentato al Tribunale di Lecce, già prima che
fosse avviato il procedimento di revoca, una domanda di concordato liquidatorio, con previsione di alienazione delle
quote di proprietà nella società", spiegano i legali. "Aveva poi presentato una specifica richiesta per essere
autorizzata alla immediata alienazione della partecipazione azionaria", proseguono."I consiglieri di amministrazione
espressione della Igeco, inoltre, si erano immediatamente dimessi, lasciando che l' amministrazione della società
fosse gestita da un nuovo cda, totalmente estraneo a Igeco e formato da persone terze, di requisiti professionali e
morali ineccepibili", sostengono gli avvocati. "Inoltre, al fine di dare ulteriore dimostrazione della estraneità di Igeco da
ogni aspetto attinente alla gestione di Bocca di Puglia, aveva dato delega irrevocabile al socio di minoranza Marinedi,
per l' esercizio del voto in assemblea".Tali circostanze, a giudizio dei legali avrebbero dovuto indurre l' Autorità di
Sistema a soprassedere alla revoca, riconoscendo che non vi fosse alcun pericolo di contaminazione tra le vicende
relative a Igeco, peraltro ancora sub iudice al Tar di Roma, e la sopravvivenza della società Bocca di Puglia, il cui
unico scopo era la gestione del porto turistico, dopo averlo realizzato interamente a valle della concessione del
2000.La sospensioneNella richiesta cautelare, inoltre, i legali hanno rappresentato al Tar l' esigenza di una
sospensione del provvedimento di revoca, tenuto conto dell' imminente stagione estiva e dei servizi forniti dalla
concessionaria a centinaia di imbarcazioni e alle associazioni che fruiscono del porto turistico di Brindisi.

Brindisi Report
Bari

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 112



 

venerdì 07 giugno 2019
[ § 1 4 1 8 3 9 3 2 § ]

A proposito della riforma della portualità

A proposito della riforma della portualitàI porti italiani rappresentano un
settore cruciale per l'economia e per l'occupazione, sia direttamente che
in termini di indotto, ma da un attento esame della situazione, risulta
ormai del tutto evidente la necessità di una radicale riforma della
portualità italiana.Inizio da due concetti scritti nel mio ultimo articolo A
proposito del nuovo piano regolatore del porto di Brindisi, pubblicato su
ILNAUTILUS il 20 febbraio 2019.1) i porti italiani (escludendo quelli
turistici), essendo infrastrutture di primaria importanza strategica, sono
stati sempre gestiti direttamente dallo Stato;2) il porto di Brindisi sta
andando in rovina.E pensare che nel volume La ricostruzione dei porti
marittimi nazionali redatto dal Ministero dei Lavori Pubblici a seguito del
XVIII Congresso Internazionale di Navigazione, svoltosi a Roma nel
settembre 1953, all'inizio del capitolo concernente Brindisi è scritto: Il
porto di Brindisi è l'unico del litorale meridionale adriatico italiano che
possa dare sicuro rifugio a navi di grandi dimensioni. È uno dei principali
dell'Adriatico per movimento di passeggeri.Si deduce che è da attribuirsi
allo Stato la maggior parte delle responsabilità che stanno portando in
rovina il porto di Brindisi.Sorgono subito le domande: questa situazione di
degrado è limitata a Brindisi o interessa anche gli altri porti italiani?
Perché si è creata tale situazione?Cosa si può fare per porvi rimedio?
Negli anni 90, anche su pressioni della Comunità Europea, fu varata la
riforma della portualità con la L. 84/1994, che introdusse le Autorità
Portuali.Si consideri la situazione attuale della Portualità: i presidenti delle
Autorità Portuali (ora di sistema portuale) rispondono direttamente al Ministro; vengono scelti tra persone che
dovrebbero avere specifiche competenze, mentre l'esperienza insegna che solo in rari casi sono state scelte figure
adeguate ed in grado di svolgere il difficile compito, che spesso sono radicalmente condizionate dai poteri forti locali,
in genere in contrasto con gli interessi del porto, con conseguenti disastri. Ad esempio, Brindisi è l'unico porto
pugliese con caratteristiche core non riconosciute.Né è da sottovalutare il fatto che tutti gli organici delle varie A.P.
sono stati riempiti con figure senza alcuna formazione specifica, né ante né post, salvo alcune eccezioni.L'Autorità
portuale deve sovrintendere e coordinare i servizi che devono essere resi all'Utenza portuale; inoltre, dovrebbe
provvedere all'ammodernamento o costruzione di nuove infrastrutture per cogliere le opportunità offerte
dall'evoluzione dei traffici marittimi e dei mezzi di trasporto.Il dovrebbe scaturisce da una serie di considerazioni, tra
cui in primis il fatto che i tempi per la realizzazione di una nuova infrastruttura (nuovo piano regolatore o variante, fasi
progettuali e realizzazione nel migliore dei casi non inferiori ad un decennio) e la complessità delle procedure mal si
combinano con la durata del mandato dei presidenti delle Autorità Portuali (4 anni rinnovabili una sola volta).Nel 2016
la riforma Del Rio ha finito per peggiorare una situazione già deteriorata: in particolare l'accorpamento di alcune
Autorità Portuali ha reso più complesse e di fatto ingestibili situazioni già precarie; ad esempio, se già era complesso
redigere un nuovo piano regolatore di un porto, oggi, visto che ogni porto ha caratteristiche uniche, appare
praticamente impossibile redigere il piano regolatore di un intero sistema portuale.In definitiva le Autorità Portuali
sono diventate, di fatto, entità alla deriva e senza alcun controllo: bottino da spartire tra i partiti, con enorme sperpero
di risorse finanziarie e spreco delle potenzialità offerte dal settore in termini di economia ed occupazione.Il risultato è
che vengono messi in atto solo interventi sporadici e casuali per cui i porti stanno diventando in genere obsoleti e non
in grado di cogliere tempestivamente le opportunità che l'evoluzione del mercato dei trasporti marittimi
prospetta.Questo settore ha veramente un'importanza strategica prioritaria, e lo Stato, di conseguenza, per non
abbondonarne tutta la gestione in loco (ossia alla completa anarchia), dovrebbe fare una scelta epocale per
riprenderne il controllo.Il primo provvedimento, da prendere prima possibile e di non difficile attuazione, è lo scorporo
delle Autorità Portuali, accorpate tramite la riforma Del Rio: è evidente l'urgenza di tale provvedimento per alcune
ADSP, e non a caso, ad esempio, è già stata reistituita la nuova Autorità Portuale di Messina.Appare evidente che
affinché lo Stato si faccia garante dello sviluppo della portualità e della logistica dell'intero Paese, integrato in una
strategia europea, dovrebbe varare una vera e radicale riforma della Portualità (da non confondere con le Capitanerie

Il Nautilus
Brindisi
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di Porto), con prospettive a medio lungo termine che, prendendo esempio da altri Corpi non militari, come la Polizia o
i Vigili del Fuoco, si può schematizzare nei seguenti punti principali: Si dovrebbe istituire una struttura, snella e
flessibile, con una serie di attività centralizzate, oltre quella di controllo rigoroso delle Autorità, con un Capo, nominato
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, che dovrebbe rispondere al Ministro delle Infrastrutture; in ogni porto di
primaria importanza vi dovrebbe essere un'Autorità presieduta da un Presidente, adeguatamente formato, selezionato
e nominato dal Ministro (così come avviene oggi per i Questori), senza vincoli temporali, cui affidare il compito oltre
che del sovrintendere alla gestione dei servizi da offrire all'Utenza portuale, anche di definire ed aggiornare le
specifiche strategie di sviluppo del porto, nell'ottica nazionale ed europea, garantendo la continuità e la finalizzazione
dell'iter di programmazione e realizzazione delle infrastrutture che si renderanno necessarie; dovrebbero essere
aggregati i porti limitrofi (nessuno escluso) di importanza secondaria; tutto il personale delle A.P. dovrebbe essere
selezionato tramite appositi concorsi, a carattere nazionale, e ricevere una accurata formazione iniziale, da
aggiornare regolarmente; nel comitato portuale dovrebbero essere reinseriti rappresentanti delle parti sociali, in
numero congruo.È un compito lungo e difficile, ma certamente non impossibile, avendo a disposizione organismi di
assoluta eccellenza, come il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici; tuttavia occorre innanzitutto e soprattutto una
decisa e consapevole volontà politica che prenda a cuore le sorti di questo settore.Concludo tornando sul caso
Brindisi.Brindisi è l'unica base logistica dell'ONU, ma utilizzata esclusivamente per gli aiuti umanitari in caso di
emergenza.La configurazione del nodo dei trasporti situato a Brindisi non ha uguali nel resto del mondo: nell'arco di 1
km sono presenti tutte le modalità del trasporto (porto, aeroporto aperto ogni tempo e velivolo-, strade a 4 corsie,
ferrovia a doppio binario), tutte le utilities (acqua, energia elettrica, etc.), banda larga, amplissime aree disponibili per
insediamento di aziende operanti nel settore della logistica, forza lavoro qualificata; in altri termini qualsiasi tipo di
merce vi potrebbe giungere, essere lavorata in toto o in parte- e ripartire, con ogni modalità di trasporto.Ciò non
avviene soprattutto perché il porto è ingessato dal vecchissimo piano regolatore in vigore; in definitiva, è
indispensabile un nuovo piano regolatore che ridisegni il porto, valorizzandone le caratteristiche, in particolare come
fulcro del nodo logistico.È facile intuire che tale compito, se svolto da un team con la competenza adeguata,
attirerebbe investimenti ingenti (miliardi di ), con decine di migliaia di nuovi posti di lavoro, con piena ecocompatibilità,
e con un notevole impatto sullo sviluppo dell'intero Mezzogiorno.Ing. Roberto Serafino
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Agenzia porto «Superare le polemiche»

«Superiamo le polemiche e lavoriamo in un clima costruttivo». È l' appello
rivolto dal senatore tarantino del Movimento 5 Stelle, Mario Turco a
proposito dell' agenzia portuale. «Leggo in queste ore gli interventi di
alcuni esponenti politici di opposizione e dei sindacati circa il futuro dell'
Agenzia per la somministrazione del Lavoro e per la riqualificazione
professionale del Porto di Taranto. Voglio rassicurare tutti, e lo faccio con
il solito spirito collaborativo che mi contraddistingue: l' odg a mia prima
firma approvato in Senato nell' ambito del Dl Sblocca Cantieri, che
impegna il Governo a prorogare gli ammortizzatori sociali e le attività dell'
Agenzia stessa, era l' unico provvedimento che poteva essere accolto,
così come dimostrato dai lavori di aula in Senato», ha affermato. «Con l'
approvazione dell' odg si apre alla possibilità di tradurre, entro la fine dell'
anno, il relativo contenuto in un provvedimento di legge». «Resto convinto
che l' odg approvato, che prevede per altro la possibilità di utilizzare
sempre per i portuali di Taranto i fondi residui stanziati per altri territori per
i periodi successivi al 2020, derogando così al limite temporale di 36
mesi, sia un passo importante e significativo», ha aggiunto il senatore.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Taranto

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 115



 

sabato 08 giugno 2019
[ § 1 4 1 8 3 9 3 4 § ]

New Deal a Gioia Tauro bilancio ok e molte idee

GIOIA TAURO Dopo anni di passione, finalmente il comitato portuale,
riunitosi nella sede dell'Autorità portuale, ha approvato il bilancio
consuntivo relativo all'esercizio 2018 in attivo. L'Ente, guidato dal
commissario straordinario Andrea Agostinelli, ha chiuso con un avanzo di
amministrazione di oltre 117 milioni di euro. Si tratta di somme, in parte,
già vincolate alla valorizzazione infrastrutturale dei porti che ricadono
nella propria circoscrizione, attraverso la realizzazione di opere ritenute
strategiche, per un valore di circa 80 milioni di euro, in base a quanto
definito dal Piano Operativo Triennale dell'Ente. Tra queste sottolinea la
nota di Agostinelli assume particolare rilevanza il bacino di carenaggio,
che permetterà allo scalo di diversificare la propria attività. Tra le altre
opere, la realizzazione di una infrastruttura polifunzionale di ispezione
f ron ta l i e ra  e ,  non  u l t imo ,  l ' imp ian to  d i  an t i n t r us i one  e  d i
antiscavalcamento.Nello specifico, tra le pieghe del documento
economico, illustrato ai membri del parlamentino portuale dal dirigente di
settore Luigi Ventrici, è stata evidenziata la positività della gestione
attraverso alcuni elementi oggettivi che ne definiscono l'attenzione e la
ponderatezza con cui è stato amministrato l'Ente, nel rispetto dei limiti di
spesa per come disposto dal Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti.A tale proposito è stata rilevata la consistenza di cassa che, al
31 dicembre del 2018, si è quantificata in oltre 122 milioni di euro. Si
tratta di somme liquide importanti, che hanno una chiara destinazione
d'uso e sono immediatamente disponibil i  per f inanziare opere
infrastrutturali.Dalla illustrazione della rendicontazione è stato, altresì, rilevato l'ammontare degli accertamenti di
competenza, effettuati nel 2018, di oltre 17 milioni di euro mentre gli impegni di competenza hanno avuto un valore
superiore ai 10,5 milioni di euro.Nel corso dei lavori del comitato portuale, il commissario Andrea Agostinelli ha
evidenziato l'importanza di questo momento per il porto di Gioia Tauro. Sono chiaramente soddisfatto ha detto
dell'approvazione del bilancio consuntivo 2018 perché fotografa la gestione positiva ed oculata dell'Ente. Mi piace,
altresì, sottolineare l'attenzione che è stata rivolta al rilascio di alcune concessioni che indicano la volontà dell'Ente di
dare il giusto spazio alle attività imprenditoriali collaterali alla gestione principale dello scalo. Chiaramente, ha
continuato Agostinelli per me oggi è anche l'occasione di condividere con la comunità portuale l'avvenuto sub
ingresso dell'azionista TIL all'interno della compagine societaria di MCT Spa. Una decisione politica nata per dare
nuovo corso e respiro allo sviluppo della nostra infrastruttura portuale, che mi auguro possa trovare corrispondenza in
una forte assunzione di responsabilità dell'intera comunità portuale, che sia commisurata agli importanti investimenti
inseriti nel piano industriale, già verificato da questo Ente e presentato dal Terminalista.Tra gli altri punti all'ordine del
giorno è stata, quindi, approvata la modifica del regolamento relativo ai criteri e alle modalità di reclutamento del
personale dirigenziale dell'Autorità portuale di Gioia Tauro, per come indicato dal Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti lo scorso 27 marzo. L'obiettivo è quello di procedere, celermente, alle procedure concorsuali al fine di poter
coprire i posti vacanti in pianta organica, funzionali alla complessiva gestione dei porti di competenza dell'Ente.

La Gazzetta Marittima
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Gli scali sardi in vetrina a Monaco

La Port Authority stringe accordi alla fiera mondiale dedicata alla logistica

CAGLIARIÈ un Sistema portuale Sardegna con ampi margini di sviluppo
commerciale, quello in vetrina alla "Transport Logistic" di Monaco, fiera
mondiale dedicata al trasporto merci su gomma, ferro, via acqua e aria,
alla mobilità e alle tecnologie per l' informazione. Dal 4 al 6 giugno, all'
interno del padiglione della portualità italiana coordinato da Assoporti, l'
Adsp del mare di Sardegna - rappresentata dal Presidente Massimo
Deiana e dalla responsabile marketing, Valeria Mangiarotti - ha
promosso, a livello internazionale e tra circa 2300 espositori, gli scali
isolani con attenzione al delicato settore della logistica. Numerosi gli
incontri in agenda con gli operatori del mercato, molti dei quali asiatici, e
con aziende alla ricerca di possibili collegamenti via mare con l' isola per l'
avvio di nuovi scambi commerciali ed investimenti. Ma anche attività
seminariali rivolte a gruppi armatoriali e addetti dell' import ed export per
spiegare - titolo della giornata di studio di mercoledì 5 maggio - il "perché
investire nei porti e negli interporti d' Italia, un hub naturale al centro del
Mediterraneo". Soprattutto, come ha evidenziato nella sua relazione il
presidente dell' AdSP sarda in rappresentanza del sistema portuale
italiano, dell' opportunità di scommettere sugli scali del Paese e della
Sardegna sfruttando i vantaggi fiscali che deriveranno dall' attivazione
delle Zone Economiche Speciali. Uno stimolo al mercato sul quale l'
AdSP ha scommesso nel corso di questo appuntamento con la biennale
della logistica, a margine della quale non sono mancati anche gli incontri
con gli armatori dello shipping italiano e con i terminalisti. «Il primo appuntamento dell' AdSP al Transport Logistic di
Monaco si è rivelato decisamente proficuo - spiega Massimo Deiana, presidente dell' Autorità portuale della
Sardegna - Oltre agli incontri di business, molti dei quali esplorativi e mirati alla conoscenza della nostra offerta in
termini di collegamenti marittimi, spazi portuali, e vantaggi fiscali, abbiamo allargato l' orizzonte di ricerca a nuove
partnership commerciali verso l' Oriente. Ci sono ampi margini di manovra per il futuro dei nostri porti, poiché la
Sardegna deve ancora essere completamente scoperta dai principali player del settore della logistica e da potenziali
investitori. Sono certo che ci sia un enorme potenziale inespresso che potremo ampiamente sfruttare per l'
attivazione di nuovi traffici».

La Nuova Sardegna
Cagliari
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Porti sardi a fiera Monaco, si punta sui mercati orientali

Focus sul porto industriale Cagliari, "rilancio possibile"

(ANSA) - CAGLIARI, 7 GIU - L' Autorità di sistema portuale della
Sardegna al Transport Logistic di Monaco per il rilancio dei traffici nell'
isola. Con particolare riguardo al porto industriale di Cagliari. Molta
attenzione sopratutto ai nuovi mercati orientali. Nella tre giorni di fiera
mondiale dedicata al trasporto merci su gomma, ferro, via acqua e aria,
alla mobilità e alle tecnologie per l' informazione, l' AdSP - rappresentata
dal presidente Massimo Deiana e dalla responsabile marketing, Valeria
Mangiarotti - ha promosso, a livello internazionale e tra circa 2300
espositori, gli scali isolani con particolare attenzione al delicato settore
della logistica. Numerosi gli incontri in agenda con gli operatori del
mercato, molti asiatici, e con aziende alla ricerca di possibili collegamenti
via mare con l' isola per l' avvio di nuovi scambi commerciali ed
investimenti. Deiana sottolineato opportunità e vantaggi legati all'
attivazione delle Zone Economiche Speciali. "Il primo appuntamento dell'
AdSP al Transport Logistic di Monaco si è rivelato decisamente proficuo
- spiega Deiana - Oltre agli incontri di business, molti dei quali esplorativi
e mirati alla conoscenza della nostra offerta in termini di collegamenti
marittimi, spazi portuali, e vantaggi fiscali, abbiamo potuto allargare l'
orizzonte di ricerca a nuove partnership commerciali verso l' Oriente". Il
futuro? "Ci sono ampi margini di manovra - spiega il presidente - poiché
la Sardegna deve ancora essere completamente scoperta dai principali
player del settore della logistica e da potenziali investitori. Sono certo che
ci sia un enorme potenziale inespresso che, forte dell' eccellenza dei
nostri scali marittimi, potremo ampiamente sfruttare per l' attivazione di nuovi traffici, attività commerciali dentro e
fuori dalle nostre aree portuali o in regime fiscale agevolato, e rilanciare, in particolare, il transhipment nel Porto
Canale di Cagliari".(ANSA).

Ansa
Cagliari
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Porti sardi, si punta su mercati Oriente

L' Autorità di sistema portuale della Sardegna al Transport Logistic di
Monaco per il rilancio dei traffici nell' isola. Con particolare riguardo al
porto industriale di Cagliari. Molta attenzione sopratutto ai nuovi mercati
orientali. Nella tre giorni di fiera mondiale dedicata al trasporto merci su
gomma, ferro, via acqua e aria, alla mobilità e alle tecnologie per l'
informazione, l' AdSP - rappresentata dal presidente Massimo Deiana e
dalla responsabile marketing, Valeria Mangiarotti - ha promosso, a livello
internazionale e tra circa 2300 espositori, gli scali isolani con particolare
attenzione al delicato settore della logistica. Numerosi gli incontri in
agenda con gli operatori del mercato, molti asiatici, e con aziende alla
ricerca di possibili collegamenti via mare con l' isola per l' avvio di nuovi
scambi commerciali ed investimenti. Deiana sottolineato opportunità e
vantaggi legati all' attivazione delle Zone Economiche Speciali. "Il primo
appuntamento dell' AdSP al Transport Logistic di Monaco si è rivelato
decisamente proficuo - spiega Deiana - Oltre agli incontri di business,
molti dei quali esplorativi e mirati alla conoscenza della nostra offerta in
termini di collegamenti marittimi, spazi portuali, e vantaggi fiscali,
abbiamo potuto allargare l' orizzonte di ricerca a nuove partnership
commerciali verso l' Oriente". Il futuro? "Ci sono ampi margini di manovra
- spiega il presidente - poiché la Sardegna deve ancora essere
completamente scoperta dai principali player del settore della logistica e
da potenziali investitori. Sono certo che ci sia un enorme potenziale
inespresso che, forte dell' eccellenza dei nostri scali marittimi, potremo
ampiamente sfruttare per l' attivazione di nuovi traffici, attività commerciali dentro e fuori dalle nostre aree portuali o in
regime fiscale agevolato, e rilanciare, in particolare, il transhipment nel Porto Canale di Cagliari".

Ansa
Cagliari

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 119



 

venerdì 07 giugno 2019
[ § 1 4 1 8 3 9 3 7 § ]

Perché investire nei porti e negli interporti d'Italia?

Giulia Sarti

CAGLIARI È un Sistema portuale Sardegna dagli ampi margini di
sviluppo commerciale, quello in vetrina alla Transport Logistic di Monaco,
fiera mondiale dedicata al trasporto merci su gomma, ferro, via acqua e
aria, alla mobilità e alle tecnologie per l'informazione. All'interno del
padiglione della portualità italiana coordinato da Assoporti, l'AdSp del
mare di Sardegna, rappresentata dal presidente Massimo Deiana e dalla
responsabile marketing, Valeria Mangiarotti, ha promosso, a livello
internazionale e tra circa 2300 espositori, gli scali isolani di competenza,
con particolare attenzione al delicato settore della logistica. Numerosi gli
incontri in agenda con gli operatori del mercato, molti dei quali asiatici, e
con aziende alla ricerca di possibili collegamenti via mare con l'Isola per
l'avvio di nuovi scambi commerciali ed investimenti. Ma anche attività
seminariali rivolte a gruppi armatoriali e addetti dell'import ed export per
spiegare, titolo della giornata di studio di mercoledì 5, il perché investire
nei porti e negli interporti d'Italia, un hub naturale al centro del
Mediterraneo. Soprattutto, come ha evidenziato nella sua relazione il
presidente dell'AdSp sarda in rappresentanza del sistema portuale
italiano, dell'opportunità di scommettere sugli scali del Paese e della
Sardegna sfruttando i vantaggi fiscali che deriveranno dall'attivazione
delle Zone economiche speciali. Uno stimolo al mercato sul quale l'AdSp
ha scommesso in modo particolare nel corso di questo appuntamento
con la biennale della logistica, a margine della quale non sono mancati
anche gli incontri con gli armatori dello shipping italiano e con i
terminalisti. Il primo appuntamento dell'AdSp al Transport logistic di Monaco si è rivelato decisamente proficuo spiega
Deiana. Oltre agli incontri di business, molti dei quali esplorativi e mirati alla conoscenza della nostra offerta in termini
di collegamenti marittimi, spazi portuali, e vantaggi fiscali, abbiamo potuto allargare l'orizzonte di ricerca a nuove
partnership commerciali verso l'Oriente. Ci sono ampi margini di manovra per il futuro dei nostri porti, poiché la
Sardegna deve ancora essere completamente scoperta dai principali player del settore della logistica e da potenziali
investitori. Sono certo che ci sia un enorme potenziale inespresso che, forte dell'eccellenza dei nostri scali marittimi,
potremo ampiamente sfruttare per l'attivazione di nuovi traffici, attività commerciali dentro e fuori dalle nostre aree
portuali o in regime fiscale agevolato, e rilanciare, in particolare, il transhipment nel Porto canale di Cagliari.

Messaggero Marittimo
Cagliari
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la vertenza

Portuali senza stipendi il dibattito si sposta in Parlamento

CAGLIARI La Iterc, impresa che gestisce il traffico merci nel Porto
Industriale di Cagliari, licenzierà 40 persone dopo il crollo delle
commesse, ridotte dell' 80%. Dopo i sindacati, anche la politica si
mobilita per trovare una soluzione alternativa. «Il governo deve farsi
carico in tempi brevi del futuro dei lavoratori del porto canale di Cagliari -
chiede il deputato del Pd Andrea Frailis -. Il fatto che a maggio non siano
stati pagati gli stipendi sembrerebbe dar credito alle voci circolate nei
mesi scorsi di un imminente disimpegno. Fratelli d' Italia, con il deputato
Salvatore Deidda, ha presentato una interpellanza in parlamento per
comunicare la situazione dei lavoratori e per chiedere quale piano
intendano intraprendere. Inoltre, Deidda ricorda l' impegno del governo
sulla zona franca, a partire proprio dai porti e in particolare quello di
Cagliari. È inspiegabile che non sia partita»

La Nuova Sardegna (ed. Gallura)
Cagliari
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Porto canale. Dura reazione dei sindacati: «Una pugnalata in vista dell' incontro al Mise»

Licenziamento per 210 dipendenti

Decisione del cda della Cict, la società concessionaria delle banchine

Licenziamento collettivo dei 210 lavoratori della Cict. Lo ha deciso ieri il
cda della società che gestisce le banchine del porto canale di Cagliari.
Una proposta che dovrà essere ratificata dall' assemblea dei soci della
"Cagliari international container terminal", controllata dall' azionista di
maggioranza Contship (92 per cento) e dal Cacip (8 per cento). Una
decisione che, visti i numeri, sembra scontata e alla quale si è opposto
con decisione il presidente del consorzio, il sindaco di Sarroch Salvatore
Mattana. La notizia giunge inattesa per i modi e i tempi: mercoledì è in
programma un incontro al ministero dei Trasporti al quale parteciperanno
il prefetto Bruno Corda, il presidente dell' Autorità portuale Massimo
Deiana, l' assessora regionale al Lavoro Alessandra Zedda e la Cict.
I licenziamenti La proposta di avvio della procedura di licenziamento
collettivo dei dipendenti Cict è stata presa durante il cda della Cict che si
è tenuto a Melzo (sede della società) al quale ha partecipato in
videoconferenza Mattana. Un incontro dai toni aspri, durato poco meno
di due ore. «Nel primo quadrimestre di quest' anno Contiship ha detto di
aver subito un ulteriore calo dei traffici», afferma Mattana. «Sono stati
lavorati solo 44.000 teus (contenitori), nel 2018 sono stati 214.000 (già in
calo rispetto al 2017). Il risultato economico ha fatto registrare perdite per
1.950.000 euro. Ci è stato comunicato inoltre, che le trattative avviate non
sono giunte a buon fine, nonostante le aspettative, e non vi sono allo
stato prospettive di recupero dei volumi di traffico per cui il gestore ha
dichiarato di non essere in grado di proseguire l' attività». Con questo
quadro desolante, aggravato dal fatto che la Cict ha fatto sapere di non
avere risorse per ricapitalizzare le perdite, nel tritacarne finiscono i 300 lavoratori dello scalo commerciale. «Abbiamo
respinto con forza la proposta di licenziamento collettivo e l' avvio della procedura di licenziamento, chiedendo misure
alternative come cassa integrazione e contratti di solidarietà, ma hanno risposto di non avere risorse», dice Mattana.
Cosa succederà ora? «Il provvedimento del cda dovrà essere ratificato dall' assemblea dei soci, ma la decisione
sembra scontata, visti i numeri». Alta tensione La proposta del cda di Cict arriva sui lavoratori del Porto canale, che
giovedì avevano bloccato il varco Dogane per protestare contro il mancato pagamento dello stipendio di maggio,
come uno tsunami. Solo la diplomazia del prefetto e l' opera di convincimento dei sindacati erano riusciti a calmare gli
animi.
«È evidente che, qualora tali notizie fossero fondate, ci opporremmo con forza ai licenziamenti e chiederemmo l'
immediato ricorso agli ammortizzatori sociali difensivi come la cassa integrazione», dice Massimiliana Tocco della
Cgil. «Non permetteremo all' azienda di abbandonare il porto industriale di Cagliari e attendiamo le risultanze dell'
incontro al ministero dei Trasporti previsto per il 13 giugno, nonché dei tavoli istituzionali territoriali».
Dura la posizione di Corrado Pani della Cisl: «In un momento così delicato il licenziamento equivale a una pugnalata
alle spalle dopo mesi e mesi di sacrifici e di lavoro a singhiozzo e stipendi non pagati. I licenziamenti prospettati non
riguardano solo i lavoratori della Cict ma colpiscono tutta l' intera economia del territorio».
Per William Zonca della Uil «è irresponsabile attivare tale decisione prima dell' incontro previsto al Ministero e senza
un confronto con le organizzazioni sindacali.
Un' iniziativa di questo tipo esclude, inoltre, da qualsiasi paracadute i lavoratori di tutte le altre aziende coinvolte nella
crisi del Terminal container del porto industriale di Cagliari».
Andrea Artizzu.

L'Unione Sarda
Cagliari
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Porto Cagliari: Filt, serve tavolo di crisi con governo

"Va immediatamente insediato un tavolo di crisi con il governo per la
difesa del lavoro e dell' economia dell' intera Regione Sardegna,
considerando l' importanza e il valore che il porto di Cagliari rappresenta
per lo stesso territorio insulare". Lo chiede il segretario nazionale della
Filt, Natale Colombo, per la crisi dell' impresa Cict al porto di Cagliari, che
"dopo quelle delle imprese Cts e Mts, sta esplodendo, al pari di quella dei
dipendenti di Iterc, in tutta la sua crisi e gravità"."In Cict - evidenzia il
dirigente sindacale - ci sono, oggi, circa 300 dipendenti, che non hanno
ancora ricevuto lo stipendio di maggio e temono che si materializzino
provvedimenti ancora più drastici, pur avendo registrato, recentemente, il
ripiano delle perdite di esercizio deciso nell' ultimo Cda. A conferma di
ciò, arriva l' annuncio della compagnia Hapag Lloyd, di non poter più fare
scalo a Cagliari per l' assenza dei servizi forniti da Cict, e quindi a
inequivocabile conferma che lo scalo non rientra più nelle strategie del
gruppo Contship Italia che controlla Cict"."Come federazione nazionale -
rileva il sindacalista -, continueremo a sostenere le ragioni della vertenza
e ci adopereremo in tutte le sedi affinché non si perdano ulteriori posti di
lavoro e si restituisca dignità ai lavoratori".

RassegnaSindacale
Cagliari
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Porto canale, appello dei sindacati: "Subito un tavolo di crisi al Governo"

"Va immediatamente insediato un tavolo di crisi con il Governo per la
difesa del lavoro e dell' economia dell' intera Sardegna, considerando l'
importanza ed il valore che il porto di Cagliari rappresenta per lo stesso
territorio insulare". Lo chiede il segretario nazionale della Filt Cgil, Natale
Colombo per la crisi dell' impresa Cict al porto di Cagliari che "dopo
quelle delle imprese Cts e Mts sta esplodendo, al pari di quella dei
dipendenti di Iterc, in tutta la sua crisi e gravità". LEGGI ANCHE: Stipendi
non pagati e lavoro a rischio: protestano i dipendenti del porto canale "In
Cict - evidenzia il dirigente nazionale della Filt - ci sono, oggi, circa 300
lavoratori dipendenti che non hanno ancora ricevuto lo stipendio di
maggio e temono che si materializzino provvedimenti ancora più drastici
pur avendo registrato, recentemente, il ripiano delle perdite di esercizio
deciso nell' ultimo Cda. A conferma di ciò arriva l' annuncio della
compagnia Hapag Lloyd di non poter più fare scalo a Cagliari per l '
assenza dei servizi forniti da Cict e quindi ad inequivocabile conferma
che lo scalo non rientra più nelle strategie del gruppo Contship Italia che
controlla Cict". "Come Federazione nazionale - conclude Colombo -
continueremo a sostenere le ragioni della vertenza e ci adopereremo in
tutte le sedi affinché non si perdano ulteriori posti di lavoro e si restituisca
dignità ai lavoratori".

Sardinia Post
Cagliari
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Porto di Cagliari, la crisi fa davvero paura. La Cgil: «Intervenga il governo»

GIORGIO CAROZZI

Cagliari - «Va immediatamente insediato un tavolo di crisi con il governo
per la difesa del lavoro e dell' economia dell' intera Regione Sardegna,
considerando l' importanza ed il valore che il porto di Cagliari rappresenta
per lo stesso territorio insulare». Lo chiede il segretario nazionale della
Filt Cgil Natale Colombo per la crisi dell' impresa Cict al porto di Cagliari
che «dopo quelle delle imprese Cts e Mts sta esplodendo, al pari di quella
dei dipendenti di Iterc, in tutta la sua crisi e gravità».«In Cict - evidenzia il
dirigente nazionale della Filt - ci sono, oggi, circa 300 lavoratori
dipendenti che non hanno ancora ricevuto lo stipendio di maggio e
temono che si materializzino provvedimenti ancora più drastici pur
avendo registrato, recentemente, il ripiano delle perdite di esercizio
deciso nell' ultimo CdA. A conferma di ciò arriva l' annuncio della
compagnia Hapag Lloyd di non poter più fare scalo a Cagliari per l '
assenza dei servizi forniti da Cict e quindi ad inequivocabile conferma
che lo scalo non rientra più nelle strategie del gruppo Contship Italia che
controlla Cict». «Come Federazione nazionale - conclude Colombo -
continueremo a sostenere le ragioni della vertenza e ci adopereremo in
tutte le sedi affinché non si perdano ulteriori posti di lavoro e si restituisca
dignità ai lavoratori».

The Medi Telegraph
Cagliari
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Autorità portuale

La diga foranea di Augusta soggetta a manutenzione

I lavori dovranno essere completati in 432 giorni

Dovranno essere terminati in 432 giorni, ovvero in circa 14 mesi, i lavori
di manutenzione straordinaria di un tratto della diga foranea del porto
commerciale di Augusta, tecnicamente definiti come lavori di rifiorimento
e ripristino statico che, in questa prima fase, riguarderanno solo le testate
della bocca centrale, quelle più bisognose di interventi. Il lavori del primo
stralcio sono stati appaltati nei mesi scorsi, per poco più di 9 milioni di
euro, dall' Autorità di si stema portuale del mare di Sicilia orientale e
aggiudicati dal raggruppamento temporaneo di imprese composto dalla
capogruppo Nuova Coedmar Nuova Coedmar Srl di Chioggia (Venezia)
e dalle altre due European costruction company Spa di Priolo Gargallo e
Blu costruzioni Srl di Carlentini (mandanti) a cui sono stati consegnati l'
altro ieri mattina dal presidente dell' Autorità di sistema, Andrea
Annunziata. Presenti il segretario generale facente funzioni Pierluigi
Incastrone, i componenti del comitato di gestione Gaetano La Ferla e
Domenico Capuano, il sindaco Cettina Di Pietro, il co mandante della
Capitaneria di porto Attilio Montalto e il provveditore alle opere pubbliche
per la Sicilia e la Calabria, Gianluca Ievolella. Per ripristinare tutta la diga
serviranno, tuttavia, 51 milioni di euro e il progetto esecutivo già esiste ed
è già stato consegnato dal Provveditorato interregionale alle opere
pubbliche di Palermo per l' acquisizione di tutti i pareri previsti e l' avvio
della gara, intanto Annunziata parla del primo «Intervento strategico che,
grazie alla preziosa collaborazione tecnica del Provveditorato alle opere
pubbliche, abbiamo messo in cantiere per rendere ancora più sicuro il
porto di Augusta - ha detto - a cui seguiranno altri interventi infrastrutturali altrettanto importanti per rendere ancora più
competitivo il porto di Augusta ed offrire ai mercati internazionali un servizio di qualità». Inoltre L' Autorità portuale ha
in mente, d' intesa con i comuni di Augusta, Priolo e Melilli di portare avanti tutta una serie di iniziative di marketing a
favore del territorio per essere pronti ad avviare la macchina, appena il piano strategico delle Zes sarà approvato, per
rilanciare l' economia del comprensorio, utilizzando le leve economiche e finanziarie garantite dai vantaggi fiscali delle
Zes e dallo Sportello unico, «Che - dice il presidente - abbatterà i tempi delle procedure istruttorie relative al rilascio
delle autorizzazioni di nuove imprese, che daranno un grande contributo all' occupazione locale». (*CESA*)

Giornale di Sicilia (ed. Messina-Catania)
Augusta
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Augusta

Diga foranea, via ai lavori un investimento da 9 mln

Augusta. L' Autorità d i  sistema portuale della Sicilia orientale ha
consegnato all' impresa aggiudicataria i lavori di rifiorimento e ripristino
statico della diga foranea. Si tratta del primo stralcio di un' opera di
manutenzione straordinaria, esteso su tutta la diga foranea del porto, che
verrà realizzato con circa 9 milioni di euro. La consegna è avvenuta alla
presenza del sindaco Di Pietro del segretario generale dell' Adsp, Pierluigi
Incastrone, dei componenti del comitato di gestione dell' Adsp, Gaetano
La Ferla e Domenico Capuano, del comandante della Capitaneria di porto
di Augusta, Attilio Montalto, del provveditore alle opere pubbliche per la
Sicilia e la Calabria, Gianluca Ievolella. «È il primo intervento strategico
che abbiamo messo in cantiere per rendere ancora più sicuro il porto di
Augusta a cui - dichiara il presidente Annunziata - seguiranno altri
interventi infrastrutturali altrettanto importanti per rendere ancora più
competitivo il porto di Augusta ed offrire ai mercati internazionali un
servizio di qualità». L' impresa appaltatrice è la "Nuova Coedmar" di
Chioggia, capogruppo mandataria, con la "European costruction
company" di Priolo Gargallo e la "Blu costruzioni" di Carlentini in qualità di
mandanti. La durata presunta dei lavori è di 432 giorni.
Agnese Siliato.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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Augusta| Consegnati i lavori di rifiorimento della diga foranea del porto.

Il presidente dell' Autorità di sistema portuale della Sicilia orientale, Andrea Annunziata ha consegnato, ieri mattina
alla ditta aggiudicataria i lavori di rifiorimento e ripristino statico della diga foranea. Si prevede di concludere i lavori in
circa 14 mesi.

Consegnati, ieri mattina, i lavori di rifiorimento e ripristino statico della
diga foranea da parte dell' Autorità di Sistema portuale del mare di Sicilia
orientale, Augusta - Catania all' impresa aggiudicataria . Si tratta del
primo stralcio di un' opera di manutenzione straordinaria, esteso su tutta
la diga foranea del porto di Augusta, che sarà realizzato con una somma
di circa 9 milioni di euro. Riguardo agli interventi necessari per completare
tutta la diga foranea il Provveditorato interregionale per le opere
pubbliche ha consegnato il progetto esecutivo del primo lotto dall' importo
di poco più 51 milioni di euro. Entro la fine del mese saranno acquisiti i
pareri di legge e successivamente sarà avviata la procedura di gara per l'
affidamento dei lavori.La consegna del primo stralcio da parte del
presidente dell' Adsp, Andrea Annunziata, ha avuto luogo alla presenza
del sindaco Cettina Di Pietro del segretario generale facente funzioni dell'
Adsp, Pierluigi Incastrone , dei componenti del comitato di gestione dell'
Adsp, Gaetano La Ferla e Domenico Capuano , del comandante della
Capitaneria di porto di Augusta, Attilio Montalto , del provveditore alle
opere pubbliche per la Sicilia e la Calabria, Gianluca Ievolella . 'Questo è il
primo intervento strategico che, grazie alla preziosa collaborazione
tecnica del Provveditorato alle opere pubbliche, abbiamo messo in
cantiere per rendere ancora più sicuro il porto di Augusta a cui - dichiara il
presidente Annunziata - seguiranno altri interventi infrastrutturali altrettanto
importanti per rendere ancora più competitivo il porto di Augusta ed
offrire ai mercati internazionali un servizio di qualità'.Come rende noto l'
Adsp 'il presidente Annunziata oltre a un robusto piano di interventi infrastrutturali già approntato, sta lavorando
alacremente per programmare, d' intesa con i Comuni di Augusta, Priolo e Melilli, una serie di iniziative di marketing a
favore del territorio per essere pronti ad avviare la macchina, appena il piano strategico delle Zes sarà approvato, per
rilanciare l' economia del comprensorio, utilizzando le leve economiche e finanziarie garantite dai vantaggi fiscali delle
suddette Zes e dallo Sportello unico che abbatterà i tempi delle procedure istruttorie relative al rilascio delle
autorizzazioni di nuove imprese, che daranno un grande contributo all' occupazione locale"L' impresa appaltatrice è la
rti 'Nuova Coedmar Srl" di Chioggia (Venezia), capogruppo mandataria, con la 'European costruction company Spa"
di Priolo Gargallo e la 'Blu costruzioni Srl" di Carlentini in qualità di mandanti. La durata presunta dei lavori è di 432
giorni. Per il progetto esecutivo redatto dal Provveditorato interregionale per le opere pubbliche per la Sicilia e
Calabria di Palermo nel 2016 'è stato acquisito il parere di non assoggettabilità a Via da parte del ministero dell'
Ambiente, successivamente trasmesso, per eventuali osservazioni in merito, agli altri enti di competenza". Sulla base
di uno studio preliminare dell' impatto sulle componenti ambientali è stato stipulato con l' Arpa di Siracusa un
protocollo ambientale, finalizzato all' esecuzione dei monitoraggi sulle componenti aria, acqua e rumore prima dell'
inizio dei lavori e nel corso degli interventi.

Web Marte
Augusta
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Deposito di gas naturale nel porto di Augusta Esposto in Procura

Sebastiano SalemiAUGUSTA Depositato nei giorni scorsi un esposto alla
Procura della Repubblica di Siracusa sui potenziali pericoli inerenti alla
costruzione di un deposito per lo stoccaggio di Gnl (Gas naturale
liquefatto) all' interno della rada di Augusta. Lo rendono noto coloro che lo
hanno presentato, ossia le associazioni ambientaliste "Decontaminazione
Sicilia" e "Natura sicula" e i comitati "Stop veleni" e "Bagali-Sabbuci-
Baratti".
«L' Autorità di sistema portuale (Adsp) del mare di Sicilia orientale, lo
scorso dicembre - ricordano in un comunicato stampa i sottoscrittori dell'
esposto - ha avviato una procedura di manifestazione di interesse
secondo la normativa vigente, finalizzata alla realizzazione di un deposito
di Gnl all' interno della rada megarese presso il pontile di Punta Cugno,
alla quale hanno aderito sei aziende. Il progetto, illustrato lo scorso 14
febbraio, presso la sede di Confindustria Siracusa, alla presenza del
sindaco di Augusta, Cettina Di Pietro, e del senatore del M5s, Giuseppe
Pisani, non convince molti cittadini che ritengono doverosi ulteriori
approfondimenti».
Precisamente, l' Adsp Augusta-Catania aveva messo a disposizione
quale ubicazione il pontile consortile ad oggi non utilizzato all' altezza
della raffineria di Augusta (vedi immagine in evidenza), pur specificando
nella stessa manifestazione di interesse che l' Autorità «resta comunque
aperta a valutare ulteriori e possibili collocazioni all' interno della propria
circoscrizione territoriale».
Nell' esposto si legge, tra l' altro: «L' area di attenzione (genericamente indicata come Porto di Augusta) insiste su
tessuti urbani densamente popolati, ad elevata concentrazione di stabilimenti industriali ed "Elevato rischio di crisi
ambientale", con impianti vetusti in esercizio da oltre mezzo secolo soggetti a frequenti incidenti».
«Per quanto riguarda gli eventi principali di incendio ed esplosione esaminati (Pool Fire, Uvce, Bleve - Fireball), questi
possono determinare effetti assai gravi soprattutto sulle aree urbanizzate circostanti gli insediamenti industriali ed in
particolare appaiono interessate in modo rilevante le principali infrastrutture di comunicazione.
Infine, prima ancora di sperimentare nuovi insediamenti industriali, occorre mettere in sicurezza gli impianti esistenti e
portare a compimento le bonifiche come per legge».
Come ricordano i sottoscrittori dell' esposto, l' ultima notizia risale allo scorso 9 maggio, quando si è affrontata la
questione dell' eventuale insediamento di stoccaggio Gnl ad Augusta in una riunione della seconda commissione
consiliare permanente "Servizi demografici e Sviluppo economico". «A tal riguardo i rappresentanti delle quattro
associazioni auspicano che, quanto prima, esperti disinteressati ed indipendenti - concludono nel comunicato stampa
- siano convocati per disquisire sul tema fugando ogni dubbio sulla reale pericolosità del deposito, a salvaguardia dell'
interesse della collettività».
«L' area insiste su tessutiurbani popolati e coninsediamenti industriali»

Gazzetta del Sud
Augusta
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Augusta| Esposto alla Procura contro il deposito di Gnl presentato da 4
associazioni.

Depositato un esposto alla Procura della Repubblica di Siracusa sui potenziali pericoli inerenti la costruzione di un
deposito per lo stoccaggio di Gnl (Gas naturale liquefatto) all' interno della rada di Augusta.

Depositato un esposto alla Procura della Repubblica di Siracusa sui
potenziali pericoli inerenti la costruzione di un deposito per lo stoccaggio
di Gnl (Gas naturale liquefatto) all' interno della rada di Augusta.
Presentato un esposto alla Procura della Repubblica di Siracusa sui
potenziali pericoli relativi alla costruzione di un deposito per lo stoccaggio
di Gnl (Gas naturale liquefatto) nella rada di Augusta . A depositarlo sono
state le associazioni: Decontaminazione Sicilia, Comitato Stop Veleni,
Natura Sicula e Comitato Bagali -Sabucci -Baratti . L' Autorità di sistema
portuale del mare della Sicilia orientale, lo scorso dicembre, ha avviato
una procedura di manifestazione di interesse secondo la normativa
vigente, finalizzata alla realizzazione di un deposito di Gnl all' interno della
rada megarese presso il pontile di Punta Cugno, alla quale hanno aderito
sei aziende. "ll progetto - ricordano le associazioni - illustrato lo scorso 14
febbraio, nella sede di Confindustria Siracusa, alla presenza del sindaco
di Augusta, Cettina Di Pietro, e del senatore del M5S, Giuseppe Pisani ,
non convince mol t i  c i t tadin i  che r i tengono doverosi  u l ter ior i
approfondimenti. Il ministro delle Infrastrutture, Danilo Toninelli , lo scorso
23 aprile, durante una visita ad Augusta, a proposito del deposito Gnl ha
dichiarato: "Debbo esaminare il dossier. Si terranno degli incontri sull'
argomento per valutare il tutto. Tutte le iniziative che portiamo avanti sono
fatte nell' interesse della collettività". I rappresentanti delle quattro
Associazioni, pur riconoscendo nel Gnl ridotte capacità inquinanti,
evidenziano come allocarlo in un' area a elevata sismicità e a densa
concentrazione di impianti industriali strida con le aspettative degli abitanti di un area Sin. Inoltre rimandano al
potenziale rischio 'effetto domino" per le torce sempre accese delle vicine industrie del petrolchimico nel malaugurato
caso di fuoriuscita del Gnl. Nell' esposto si legge tra l' altro: "L' area di attenzione (genericamente indicata come Porto
di Augusta) insiste su tessuti urbani densamente popolati, ad elevata concentrazione di stabilimenti industriali ed
'Elevato Rischio di Crisi Ambientale", con impianti vetusti in esercizio da oltre mezzo secolo soggetti a frequenti
incidenti". "Per quanto riguarda gli eventi principali di incendio ed esplosione esaminati (Pool Fire, Uvce, Bleve -
Fireball) , questi possono determinare effetti assai gravi soprattutto sulle aree urbanizzate circostanti gli insediamenti
industriali e in particolare appaiono interessate in modo rilevante le principali infrastrutture di comunicazione". "Infine,
prima ancora di sperimentare l' insediamento di nuovi insediamenti industriali occorre mettere in sicurezza gli impianti
esistenti e portare a compimento le bonifiche come per legge". Le associazioni rammentano, infine che, lo scorso 9
maggio, in Augusta, durante una riunione della II commissione consiliare permanente "Servizi demografici e Sviluppo
economico" si è ritenuto di approfondire la questione sull' eventuale insediamento di stoccaggio Gnl ad Augusta. A tal
riguardo i rappresentanti di Decontaminazione Sicilia, Comitato Stop Veleni, Natura Sicula e Comitato Bagali -
Sabucci -Baratti auspicano che, quanto prima, esperti disinteressati ed indipendenti siano convocati per disquisire sul
tema fugando ogni dubbio sulla reale pericolosità del deposito, a salvaguardia dell' interesse della collettività.
Visualizzazioni: 6.

Web Marte
Augusta
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I porti si aprono per 62 migranti Salvini a Malta: ora collaboriamo

Lo sbarco a Pozzallo segna un cambio di passo del Viminale Mattarella alla Marina: "Salvare vite umane dà prestigio
all' Italia"

DI ALESSANDRA ZINITI

ROMA -Fosse stata una nave umanitaria a prendere a bordo migranti in
zona Sar maltese, con un soccorso coordinato dalle autorità maltesi
Matteo Salvini avrebbe sbraitato contro le Ong trafficanti di uomini,
agitato lo spettro dei terroristi nascosti sui barconi, mandato le
motovedette a interdire le acque territoriali al grido «i porti italiani sono e
restano chiusi».
E invece ieri, come se nulla fosse, il porto di Pozzallo si è aperto per il
rimorchiatore italiano Asso 25 e i suoi 62 migranti, 60 uomini, 2 donne,
nessun bambino, tutti dell' Africa subsahariana. Non mangiavano e
bevevano da due giorni e mezzo, due di loro sono finiti in ospedale,
stavano in mare alla deriva senza soccorsi nelle 24 ore in cui dalla Libia
sono partite 700 persone, come non avveniva da almeno un anno.
Ora saranno accolti nelle strutture della Cei che Salvini ringrazia.
«Il salvataggio di vite umane ha reso prestigio all' Italia», ha detto ieri
riconoscente il presidente della Repubblica Mattarella incontrando una
rappresentanza della Marina militare che la scorsa settimana è tornata a
soccorrere migranti nel Mediterraneo.
Ma quel che è successo giovedì pomeriggio segna un cambio di passo di
un certo rilievo nel momento in cui i flussi dalla Libia si sono notevolmente
incrementati (pur senza Ong nel Mediterraneo) e solo nell' ultimo mese l'
Italia ha dovuto accogliere oltre 1.000 migranti, più della metà di tutto il
2019.
Ormai alle spalle la propaganda delle elezioni europee, con l' estate alle porte e la crisi libica, al Viminale hanno capito
che Italia e Malta rischiano di trovarsi ad affrontare da sole una raffica di interventi. Dunque meglio collaborare. Ed è
esattamente quello che è avvenuto giovedì quando Malta (senza chiedere aiuto a nessuno) ha soccorso e portato a
terra tre imbarcazioni con oltre 370 persone e le motovedette libiche ne hanno riportate indietro più di 200. E così,
quando le autorità de La Valletta, di fronte a quell' ennesimo gommone che da più di 24 ore invocava invano aiuto,
hanno chiesto all' Italia di fare la sua parte, non è sembrato più il caso di continuare a fare la faccia truce: al
rimorchiatore Asso 25 di supporto alle piattaforme petrolifere italiane, nave più vicina al gommone, è stato chiesto di
prendere a bordo i migranti e di far rotta verso l' Italia. È stato così che alle 14.30 di ieri il porto di Pozzallo si è aperto
(per la prima volta dopo le tre direttive Salvini) ad una nave con migranti a bordo. Preceduta da una stringata
dichiarazione del ministro dell' Interno lesto a sottolineare almeno che l' accoglienza sarebbe stata a carico della Cei.
«Ringraziamo i vescovi per la disponibilità a prendersi carico dell' accoglienza di questi immigrati. Così ognuno fa la
sua parte».
Sottolineatura che rivela quanto, nonostante la ripetuta disponibilità della Cei, siano ancora tesi i rapporti tra la Chiesa
e Salvini. Ma adesso tocca all' Italia dei porti chiusi, che sempre con più difficoltà potrà contare sulla solidarietà dell'
Europa, fare la sua parte. E non è un caso che, a sbarco completato, il Viminale diffonda una nota in cui parla
esplicitamente del dovere di di salvare vite e offra il calumet della pace ai tanto vituperati maltesi con i quali adesso c'
è invece «piena sintonia».
«Questa operazione - dicono dal ministero - conferma la doverosa attenzione per la tutela della vita, la proficua
collaborazione con Malta e l' assenza di pregiudizi nei confronti di navi private che accettano il coordinamento degli
Stati mentre la stessa Europa che manda lettere al governo italiano continua a ignorare le richieste di aiuto di Italia e
Malta ». In serata un nuovo sbarco. A Lampedusa dalla Libia arrivano in 21.
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